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Ausiliari di bordo per servizi di coperta 
I. Argani a salpare a vapore ed elettrici. 


2. Verricelli per il carico a vapore ed elettrici. 
3. Servomotori a vapore per manovra timoni. 
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PRESTITO NAZIONALE 
CONSOLIDATO 5% NETTO 


Prezzo di emissione L 87.50 per cento nominali 


meno cedola Semestrale pagabile al 1° luglio 1920 (L. 2.50) 


e così: L 85 


più interessi dal 1° gennaio 1920 al giorno della sottoscrizione. 


Pa 


Il versamento può avvenire in tre rate: L. 32.50% subito; 
L. 30% al 30 aprile e L. 22.50 al 5 luglio 1920 (più inte- 


ressi come sopra). 


Reddito effettivo: 5.71% 


Le sottoscrizioni si ricevono presso tutte le filiali degli Istituti di emis- 
sione e presso gli Istituti di credito ordinario, le Banche popolari e coope= 
rative, le Società e Ditte bancarie partecipanti al Consorzio per l'emissione 
del Prestito. 


MEDAGLIA D'ORO, 
MINISTERO AGRICOLTURA 
INDUSTRIA E COMMERCIO 1909 

DIPLOMA D'ONORE, 
BRUXELLES 1910 


GRAN PREMIO, TORINO 1911 
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Concessionario per l'Italia e Colonie 


Cav. CARLO DRISALDI - MILANO, Via Bossi, 4 


PD LE SUE CIPRIE 
Vellutina Mar. rgherita Penati 


tceletta, aderente, invisibile e vellutata. 
Soatola grande L. 4,10. — Media L. 2.20, — Réclame L. 0.55, 
Polvere M. lirab iis, di Java VA no magiicandat.. 
Pol vere grassa Margherita et 
conferendo alla carnagione freschezza e distinzione. 
Soatola grande L. 2.20. — Réolame L. 0.5; 


Fini 
Cipria Pioggia di Viole îmsim: 
dando la sensazione di tuffarsi.in un mazzo di viole. 
Scatola grande L. 3,30, — Réolame L. LI0. 
Tassa di bollo compresa — Spese postali in più 
IN VENDITA OVUNQUE 


Ja, impalpabile, 
e, accarezza, 


Professionisti 


Dilettanti!!! 


esigete su tutti i vostri 


apparecchi gli 


Obiettivi Anastigmatici Francesi 


FL ROUSSBE 


la più antica e la migliore marca francese 


universalmente conosciuta 


i 


“STYLOR,, F:.4/6 6 F: 66“ ANTISPETTROSGOPICI,, F:69 e F: 913 


ni 


Questi obiettivi si montano su qualsiasi tipo di 
apparecchio. Sono i più rapidi ed i più luminosi che 
si conoscano, e quelli che danno la maggior finezza. 


Rappresentante Generale: 


A. BAGGINI - MILANO 
19, Via Brera, 19 


Costruttore: P. ROUSSEL. 
3, BId Richard Lenoir, PARIGI. 
(Francia) 


LA SCONFITTA 
DELL'OLIO DI FEGATO 
DI MERLUZZO 


'ASCOLEINE 
PIVIER 
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FILIALI IN ITALIA: ALBA - ALBANO LAZIALE - AQUILA - AREZZO - AVEZZANO - BAGNI DI 
MONTECATINI - BARI - BIBBIENA - BOLZANO - BRESCIA - CAMAIORE - CANALE - CANELLI - CARRÙ - 
CASTELNUOVO DI GARFAGNANA - CECINA - CENTALLO - CITTA DI CASTELLO - CORTONA - FABRIANO 
- FERMO - FIRENZE - FOLIGNO - FOSSANO - FRASCATI - FROSINONE - GENOVA - GROSSETO - LUCCA 
- MILANO - MONDOVI' - MONSAMPIETRANGELI - NAPOLI - ORBETELLO - ORVIETO - PINEROLO - 
PORTO S. GIORGIO - ROMA - SIENA - TIVOLI - TORÌNO - TORRE ANNUNZIATA - TRENTO - TRIESTE 
- VELLETRI - VIAREGGIO - VITERBO ve 0 me mene ne Se he ne rene e enon 


FILIALI NELLE COLONIE: seNGASI - TRIPOLI © = = + 2-0 0% 


FILIALI ALL'ESTERO: ALESSANDRIA D'EGITTO - BARCELLONA isracna) - CAIRO atto 
- COSTANTINOPOLI - GERUSALEMME (ratEstiNA) - LIONE - MALTA - MONTBLANCH (sraGNA) - PARIGI 
1* PORTO SAID (EGITTO) - TARRAGONA (SPAGNA) sore e ne ne ne me mom nen 
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9 
nelle malattie polmonari,catarri bronchiali cronici, 


tosse convulsiva, scrofola, influenza. 


Chi deve prendere la Sirolina “Roche”? 


Tutti coloro che sono predisposti a prendere raffreddori, 
essendo più facile evitare le malattie che guarirle, 

Tutti coloro che soffrono di tosse o di raucedine, 

| bambini scrofolosi che soffrono di enfiagione delle gian- 
dole, di catarri degli occhi e del naso, ecc. 

| bambini ammalati di tosse convulsiva, perchè la Sirolina 
calma prontamente gli accessi dolorosi. 

Gli asmatici, le cui sofferenze sono di molto mitigate 
mediante la Sirolina. 

| tubercolotici e gli ammalati d'influenza. 


Esigere nelle farmacie Sirolina"Roche” 


Stampato su carta della SOCIETA ANONIMA TENSI, Milano FAssE:caNTE DI CARTE E CARTONI PATINATI 


PER ILLUSTRAZIONI E PER LA CROMO 
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ISOTTA FRASCHINI 


MILANO 


d VElluca 


(U PA USS (45) 0A 


TIPO UNICO 50 HP 8 CILINDRI VERTICALI 
TUTTI GLI ULTIMI PERFEZIONAMENTI 
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Anno XLVII - N. Il - 


14 Marzo 1920. ITALIANA Questo Numero costa Lire 1,50 (Estero, fr. 1,75). 


Per tutti gli articoli e i disegni è riservata la proprietà artistica e letteraria, secondo le leggi e î trattati internazionali. 
Copyright by Fratelli Treves, March 14th, 1920. 


NEL PRIMO CENTENARIO DALLA NASCITA. DI VITTORIO EMANUELE II. 


il i - - | 


"I 


gf 


RE VITTORIO EMANUELE II, naro a Torino IL 14 Marzo 1820. 
(Ritratto eseguito dagli Alinari nel 1877, un anno prima della morte). 
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È uscita la splendida strenna dell'ILLUSTRAZIONE ITALIANA: 


VITTORIO EMANUELE II NEL PRIMO CENTENARIO DELLA NASCITA 


In-folio, di gran lusso, riccamente illustrata da circa 100 incisioni rare e interessanti, fra cui 13 tricromie tratte da quadri storici 


nei Musei del Risorgimento di Milano e di Torino. Coperta a colori. Testo di Alfredo Comandini. 


VITTORIO EMANUELE IL 


1 ritratto che fregia oggi la prima pagina del 
I nostro giornale è di quarantadue annì addietro. 

Tale era nel 1878 — nell’anno della sua morte — 
Vittorio Emanuele II, il Gran Re fondatore del Re- 
gno d’Italia, il primo Re della nuova Italia, del quale 
oggi ricorre il primo centenario dalla nascita. 

a Torino, dove nacque, passando per la cupa 
rotta di Novara, per le fortunose giornate di Pa- 
lestro e di San Martino, del Garigliano e di Cu- 
stoza; dalle angosciose stipulazioni di Villafranca 
e del settembre 1864, alle contrastate risoluzioni 
di Moncalieri, di Aspromonte, di Torino e di Firenze, 
portò le fortune d’Italia dalle rive del Po a quelle 
del Tevere, e giunto nell’Urbe attraverso un ven- 
tennio di costante ascensione, potè dire con piena 
sicurezza di sè e dell’avvenire del suo popolo: «in 
Roma ci siamo e ci resteremo!» 

Vuole una fatalità, chi sa se inconsapevole, che 
nell'anno stesso in cui ricorre il primo. centenario 
dalla nascita di Lui, si compia il giubileo aureo 
dell'entrata in Roma degli italiani liberatori. 

Tutti i viventi in Italia nati da almeno ses: 
anni possono dirsi testimoni consapevoli delle an 
delle passioni, delle allegrezze e degli entusiasmi 
che caratterizzarono, con datimaticte alternative, 
il Regno di Colui che la storia, senza incertezze, 
consacrò fondatore dell'Italia unificata. 

Malgrado la turbinosa foschìa dei giorni che vol- 
gono; non si può ripensare a ciò che era l'Italia ses- 
santa anni addietro e comparare con ciò clie essa 
è oggi, senza provare un sentimento di. profonda, 
incaneellabile. gratitudine per il principe che chia- 
mato dal diritto di nascita a succedere sul trono 
del piccolo Piemonte ad un Re indubbiamente in- 
felice, non badò alle intimazioni scaltrite di un ne- 
mico orgoglioso, nè ai consigli insidiosi del torna- 
conto particolarista. Egli diede alle speranze italiane 
la salda àncora alla quale affidarsi, alzò risolu- 
tamente il vessillo che per gl’italianì volonterosi fu 
certo segno di raccolta, e agli alleati naturali di un 
popolo che voleva risorgere — a Napoleone III, che 
valeva lacerare l'iniquo trattato del 1815, e all'In- 
ghilterra, che vedeva volontieri l’estendersi in Eu- 
ropa dei sani principii costituzionali — apparve come 
garanzia che di un'Italia raccolta attorno ad un Re 
quale Egli era, la civiltà poteva ben fidarsi. 

Molti hanno detto e ripetuto che senza la deci- 
siva spinta dell’aiuto armato francese l’Italia non 
sarebbe riuscita a mettersi finalmente sulla via della 
liberazione dal dominio austriaco. Ma è ancora me- 
glio evidente che — nonostante la meravigliosa su; 
gestione esercitata dal conte di Cavour — sen 
un Re come Vittorio Emanuele Il alla testa del 
movimento italiano, i reggimenti francesi non sa- 
rebbero stati trascinati da Napoleone III sui campi 
di Lombardia. 

A noi è sembrata; non solo doverosa — in questo 
centennale giorno anniversario — ma necessari 
questa rievocazione, voluta dalla gratitudine, ed im- 
posta dalla coscienza di noi stessi. 

‘Abbiamo commemorato Mazzini, abbiamo com- 
memorato Garibaldi, abbiamo commemorato Ca- 
vour, a maggior ragione dovevamo commemorare 
il Re volitivo e fattivo che di quei grandi e di tutti 
gli italiani senzienti e volenti — raccolse, disciplinò, 
unificò i propositi — riassunti nella formola che 
disinteresse eroico fece così mirabilmente vittoriosa: 
«Italia e Vittorio Emanuele!» 

Senza servilismi e senza cortigianerie, lo spirito 
che aleggiò nei giorni belli del Regno Vittoriano 
deve rivivere, perchè in esso è ancora un gran soffio 
di vitalità, che riporterà gl’italiani alla concordia 
nella più feconda libertà, e al lavoro per la pace. 

Nè varrebbe che Vittorio Emanuele Îi fosse stato, 
e che cinquanta anni or sono, Egli auspice, Roma 
fosse stata rivendicata, se a due anni appena dal- 
l’ultima sanguinosa guerra rivendicatrice, l’anima 
nazionale dovesse vacillare incerta e offuscata, fra 
li eccitamenti inconsiderati di un rivoluzionarismo 
l'importazione e le lusinghe di un popolarismo ar- 
tificioso unto di confessionalismo e assillato da emu- 
lazioni plebe. 

Così non sarà; altrimenti non ‘avrebbe valso la 
Jena che avesse tenuta alta, da Novara.a Roma, la 
Efidica bandiera tricolore italiana Colui, che, cento 
anni sono in Torino nacque mentre fervevano le 
generose cospirazioni per la realizzazione di un 


nta 


- programma, che allora poteva parere un sogno, ma 


che, a mezzo secolo appena dal suo compimento, 
non può dileguare come-un sogno! 


OTTO LIRE. 


Cose d'altri tempi: un ripudio. 
Carpentier e sua moglie. 


Pre e gioia nella reggia romena. Il princi- 
pe Carol, dopo d’aver angosciato il cuore 
dei benpensanti, innamorandosi d’una signo- 
rina di sangue appena appena rosso, e dopo 
d’averla sposata, e dopo d’essersi incaponito 
a tenerla, e dopo esser stato mandato in una 
guarnigione malinconica a pentirsi, se non 
dell'amore, certo del matrimonio e della osti- 
nazione a voler rispettare il matrimonio, ha la- 
sciato i viottoli romantici del sentimento, per 
tornare sulla via maestra della tradizione. E 
ha ripudiato la sua povera sposina; ed è ri- 
divenuto degno della corona, e sposerà una 
principessa piena di antenati con l’ermellino 
e lo scettro, e, a suo tempo, regnerà sul po- 
polo romeno, Niente di nuovo. Casi di questo 
genere sor successi a bizzeffe. Hanno inspi- 
rato commedie e operette. Le commedie e le 
operette, con il loro facile fa/#0s, non hanno 
liberato i poveri principi regali dalla neces- 
sità di andare a letto, invece che con una 
fresca e amabile moglie, con quella virago 
glaciale che è la Ragione di Stato. Ma si po- 
teva credere che la guerra, bruciando tanti 
pregiudizi, avesse carbonizzato anche questo. 
No; dopo la guerra siamo ancora al sicu? 
erat. Il principe Carol ha rifatto il gesto di 
tanti suoi predecessori: /audabdiliter se su- 
biecit. Ebbene, sia detto senza offendere nes- 
suno, il principe Carol appare, ai nostri oc- 
chi, leggermente antidiluviano. 

Non voglio qui difendere i diritti dell’a- 

x , cir ia 

more. È probabile che il principe Carol, se 
anche sposerà una principessa ossuta e sbia- 
dita, continuerà a bere largamente alla cop, 
di Citera. Non mancano le donne ai 3 
figurarsi se mancano ai re! La fedeltà dei ma- 
riti è, press’a poco, altrettanto salda negli ap- 
partamenti di affitto che nei palazzi augusti. 
Francesco Giuseppe, che era pieno di scru- 
poli religiosi, e aveva una bellissima moglie, 
si faceva portare in camera le attrici e le can- 
tanti e le ballerine dei teatri di corte e poi 
andava a mangiar la salciccia a casa loro. 
Napoleone III, che aveva fatto uno di quei 
matrimoni che oggi si chiamerebbero morga- 
natici, offriva ad Eugenia altre corone, dopo 
quella imperiale. Il principe Carol rivedrà la 
sua sposina d'oggi, e la troverà più piccante, 
perchè non sarà moglie, ma amante, non com- 
pagna legittima, ma peccato delizioso ; e, dopo 
di lei, e magari contemporaneamente, passerà 
le ore private, con donne fors’anche pubbli- 
che. Non c'è da temere ‘per lui; non c'è da 
piangere per il suo sagrificio. E non c'è da 
piangere neppure sulla sorte della principes- 
sina d’un giorno, della sposa ripudiata. Se non 
avrà, tra le braccia, il corpo vero di Carol, 
avrà, nella cassaforte, molte monete con l’effige 
del padre di lui; e, più tardi, con l’effige vera 
e propria di Carol. Ora un ritratto coniato sui 
pezzi d’oro da venti lire, è, generalmente, 
quello che consola di più dell'assenza dell’o- 
riginale. 

E, in ogni modo, sarà stata principessa ere- 
ditaria per qualche settimana; e, per di più, 
sarà, per tutta la vita, moglie ripudiata d'un 
principe di corona; posizione sociale, questa, 
molto superiore a quella di inoglie in carica 
di un impiegato delle ferrovie, o di amante 


di un nuovo ricco. Essa diventerà storica, 
come le stanze dove si conchiudono i trat- 
tati, come i calamai nei quali fu intinta la 
perina che ha dichiarato una guerra, o rati- 
ficato una pace. Ci sarà, sul suo petto fra- 
grante, una specie di epigrafe ideale, con 
queste parole sottintese: « qui, amorosamente 
palpitando, posò il futuro re di Romania ». 
Non è neppur detto che, un giorno, essa non 
trovi un fior di marito. Ci sono uomini che 
frequentano i luoghi celebri: Biarritz, Aix- 
les-Bains, o le alcove dove un gran perso- 
naggio è passato. Col tempo, essa potrà an- 
che scrivere le sue memorie, insaporite da 
mezze indiscrezioni. Son cose successe mille 
volte. Ci sono al mondo almeno cento o due- 
cento milioni di donne più infelici di questa 
Ermengarda che, Pobabiienta non morrà 
di avvilimento e di solitudine. 

C'è piuttosto da rimpiangere lo spreco di 
energia della corte romena per ottenere una 
rinuncia inutile. In tanto dissesto europeo, 
in questo incomposto polverizzarsi di ogni 
attività pratica e mentale, sarebbe bene che 
i capi degli Stati dessero l'esempio del lavoro 
proficuo, serio, redditizio. Chi crede più che 
i matrimoni dei principi rinsaldino i rapporti 
tra popolo e popolo ? La Romania stessa lo 
sa. Che ha voluto dire il sangue originario 
del suo re nel grande conflitto ? Tedesco, il 
re, è stato contro i tedeschi. Il suo popolo 
ha voluto così. E, nella vicina Bulgaria, dove 
è avvenuto il contrario, dove la nazione fu 
sopraffatta dalla volontà del re straniero, sono 
stati guai ferocis: . In Russia, la zarina 
forestiera, alemanna, non potendo impedire 
che la guerra con la Germania scoppiasse, 
ha, con mille imbrogli, ruinata»e condotta 
alla distruzione la casa imperiale. La vec- 
chia diplomazia dei matrimonii, che ha. tanto 
giovato, un tempo, all’Austria, non serve più 
a nulla. Se domani, per esempio, il principe 
Carol sposerà una principessa bulgara, non 
è detto che,sil giorno in cui ‘bulgari e romeni 
abbiano. voglia o necessità di picchiarsi, si 
asterranno dal buttarsi rabbiosamente gli uni 
contro gli altri. Noi sappiamo, per esempio, 
che la moglie di Poincaré era italiana. Eb- 
bene, non è precisamente la simpatia per 
l’Italia che ha predominato nel cuore dell'ex 
presidente. Sì, i tempi nei quali una vergine 
gemmata portava in dote alcune grasse pro- 
vincie, o un diritto ereditario a una corona 
lontana, che poi determinava guerre infinite, 
sono passati. Oggi, più del rito nuziale, con- 
tano le simpatie delle nazioni; conta, persino, 
di più la protezione della grande banca e della 
grande industria. Vale la pena di ostinarsi a 
continuare a render gelidi i matrimonii nelle 
reggie, per conservare un principio che si è 
oramai isterilito? Il giovinotto cinico che si 
piglia una moglie ‘antipatica per la dote, è 
più pratico, più avveduto deli principe che 
accetta una consorte arida e altera, per nulla. 
La dote della moglie si può mangiare. Ma î 
fumi superbi della sposa coronata, empiono 
di malinconia la reggia, e non salgono su da 
nessun arrosto. 


Sarebbe dunque meglio lasciar che le cose 
vadano per il loro corso. Sarebbe più morale 
far credere al popolo, che, come ogni privato 
cittadino, se commette la bestialità di sposare 
una donna che non si affiata con lui, è co- 
stretto a tenersela, così, anche i principi, se 
al primo bollire del desiderio stringono un 
vincolo legale, sono costretti a rispettarlo. E 
se questo vincolo ha da essere spezzato, lo 
sia per tedio reciproco, per incompatibilità, 
o per sterilità, come vuole l’on. Marangoni; 
ma non perchè la sposa non ha un numero 
sufficiente di palle sulla corona, o magari non 


eee Eee: {_D  ——  —_ —_——— ——r 


A questo numero, per gli associati, 
saranno uniti l’Indice, i! Frontispizio e /a 
Coperta de/ secondo semestre 1919. 

1 non associati potranno acquistare In- 
dice, Frontispizio e Coperta presso tutti î 
nostri corrispondenti al prezzo di Una Lira. 


Giovedì mattina, mentre il N. 10 dell'Inrv- 
strazione IraLiana completamente tirato atten- 
deva l'opera dei legatori.... questi si misero în 
isciopero, e scioperano tuttora. Speriamo di 
poter spedire contemporaneamente, in setti- 
mana, î N. 10 e 11, ma, data la difficoltà delle 
trattative, non ne abbiamo la certezza. E la- 
sciamo î commenti agli associati e ai lettori... 


LO SCIOPERO COTIDIANO!... 


Di prossima pubblicazione: 
Il primo volume delle 


NOTE DI GUERRA, aci Gen. LUIGI 


CAPELLO (autore di PER LA VERITÀ). 
Volume in-8 di 376 pagine, con nove grandi carte 
topografiche fuori testo . . . . . . L. 20 
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IL RAID AVIATORIO ROMA-TOKIO. 


Da sinistra a destra: Capitano Bisesti dell'Ufficio Militare Italia ; 
Miraglia comandante del KR. Esploratore Nino &ixio con due ui 


di Cosmoli, Capitano di Freg 


TENENTE 


titi il 4 corrente. Il tenente M 


lasiero ha compiuto la tappa Bender-Abbas- | 


0 di Smirne, un ufficiale 


MASIERO FOTOGRAFATO A SMIRNE PRIMA DI 


hi: 


sono qui giunti e ripar- | tale dell'India inglese 


senza scalo, ciò che costituisce un vero « tour de force 


‘o, €: pi ano Fauda in borghese, Barone Indelli regio Delegato dell'Alto Commissari 
di marina, un ufî 


iale greco e l'ultimo a destra il Tenente Pastega. 


PARTENZA PER ADALIA, 


hi (estremo limite meridionale del Golfo Persico — frontiera occiden- 


circa 1150 chilometri in linea d'aria) in sette ore, 


ne ha nemmeno una. Il secolo democratico, 
non vuole che. nessuno sia sopra la legge, 
neanche i principi del sangue. Quello di mu- 
tare le mogli come le camicie, è un principio, 
o di diritto divino, o di diritto bolscevico; 
quindi o un rudere, o un troppo precoce an- 
ticipo. Conviene che i re, presenti e futuri, 
mantengano la parola data. Ci sarà nelle reg- 
gie qualche principessa brutta di meno, e quai- 
che bella donnina di più. E oggi, un bel viso, 
può far assai miglior politica, che una grossa 
completa di diplomatici pronubi. 


Co 


Giorgio Carpentier ha preso moglie. Il g 
de boxeur, dopo aver superato i campioni di 
mezzo mondo, è rimasto groggy nel match dei 
due sessi, e si è fatto condurre al matrimonio 
dalla signorina Giorgetta Elsallier. Questa si- 
gnorina Giorgetta non ha mai ass io alle 
lotte e alle battaglie del marito: e dichiara 
che non vi assisterà mai. 

Ci sarà qualcuno che dirà: bellissimo è 
l’amore di Giorgetta. Semplice, casalinga, 
Giorgetta non si è inebbriata a veder Giorgio 
nell'ora vigorosa e clamorosa del trionfo. Non 
le importa del grande Loreur; le piace il sim- 
patico biondino. Oh, ella non può assoluta- 
mente sopportare i nasi che scrosciano sotto 
un pugno, i denti che saltano fuori dalle 
faccie sganasciate, gli zampilli del sangue: 
è tutta tenera e amorosa. Gloria a lei che 


vuol star nell'ombra, felice di baciar un uo- 
mo, e non un olimpionico. 

Ebbene, per conto mio, nego che si possa 
lodare la signora Giorgetta per questo orrore 
delle cruente fatiche del marito. Questo or- 
rore io lo divido, ma, appunto per questo, 
non sposo Giorgio Carpentier. Bisogna che 
le signore mogli guardino ben dentro al la- 
voro dei mariti, sappiano di quali asprezze, 
di quali angoscie, di quali disperate pazienze 
è fatto, Poichè esse ne colgono e ‘ne ass 
porano i frutti, o in prosperità o in riverbero 
di fama, soffrano, almeno un peco, il dolore 
che è l’origine di quella prosperità e di quella 
fama. 

Sì, gentile Giorgetta, bisogna assistere ai 
match del marito; bisogna sussultare per i 
colpi che egli riceve, e inorridire per i colpi 
che dà. Bisogna lasciarsi un poco irrorare dal 
sangue che egli fa spicci dai nasi altrui o 
che sgocciola dal naso suo proprio. Bisogna 
sentire la pietà per il prezzo di sudore, di pati- 
mento, grificio che costa ogni piccola o 
grande vittoria. Bisogna sapere, insomma. 
Non basta dire: « quest'uomo celebre è mio ». 
È doveroso vivere, di quella celebrità, non 
solo le ore festose, ma anche le ore amare. 
Bisogna saper bene, profondamente, disp 
tamente in che cosa consista il lavoro del 
marito. 

lo penso che due terzi dei di; si intimi 
che sconquassano i matrimoni, siano dovuti 
a questa incomprensione femminile del la- 
voro dell’uomo. Ogni donna è capace d 


n: 


dere le ire del marito contro il concorrente, 
contro il 


superiore ingiusto, contro il colleg 
to; è omma, in caso di parteci 
nti esteriori della vita del suo 
compagno i mai cosciente dei 
drammi spi del astiene sem- 
dall’assistere trepidando ai match feroc 

tra l’idea e l'attuazione, tra la volontà 
e la pos: 


a 


rito, e anche a cor 
ignara degli altr più nascosti, più 
intimi, più dolorosi; quelli che vogliono dire 
una desolata rinuncia ad attuare un program- 
ma alto, a raggiungere la pienezza della pro- 
pria personalità. 

Se un giorno porteranno alla signora Gior- 
getta, il suo grande Giorgio ben pestato e san- 
guigno, ella sarà certo una infermiera mira- 
bile. Ma la sua pietà sarà tutta per le ferite 
che esistono già, non per quello stato d’ani- 
mo di chi, per una fede, o per un interesse, 
per un sogno o per un guadagno, è in un. 
continua tragica attesa di ferite ; e soffre assai 
di più quando non è ferito, che non quan- 
do lo è, 

Per questo la signora Giorgetta farebbe 
bene a frequentare i paraggi del rîrg. Si ac- 
corgerebbe che essere Carpentier non è solo 
una gioia; e sarebbe veramente la signora 
Carpentier, il giorno in cui s'avvedesse che 
non è solo una gioia essere la signora Car- 
pentier. 
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LE CORSE AL GALOPPO 
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La giornata dei « Parioli ». 


A ROMA. 


Misticismo. 


Apito fuori della città, in collina. Salubre 
e poetico soggiorno, ad ascoltare chi abita 
în città. Ma adesso în questi viali, se ogni 
mattina da dietro le siepi fra le rare case 
ti dà il bongiorno, fiorito di bianco o di 
rosa, un altro alberello che odora d'amaro, 
quasi ogni ‘notte da dietro le stesse siepi ti 
dà il buon riposo un ladro: e ne soffre la 
poesia e ne può soffrire la salute. Due tre 
quattro piccole grassazioni al giorno, nar- 
rano î giornali. II doppio e anche il triplo, 
assicura chi sa, perchè i cittadini ormai si 
sono accomodati ai furti come i contadini 
alla grandine, e finché i ladri sono più pronti 
e potenti della pubblica forza, non li de- 
nunciano più, ma, perduto il portafogli pieno, 
vanno rassegnati a ricomprarsene uno vuoto 
e, abbandonato a quei lesti raccoglitori l'o- 
rologio d'oro, s'adattano ad accattarne uno 
d'acciaio. S'aggiunga che, mentre i ladri ti 
lasciano leggero leggero col preciso coman- 
damento di star zitto, questori, vicequestori, 
commissarii, delegati, guardie, quande tu 
porti loro în questi perversi mesi un'altra 
denuncia di furto, o ti lanciano uno sguardo 
che fa pietà come d'un somiero stracarico e 
barcollante sul cui basto si gitti un altro 
fardello; 0 ribellandosi alla loro sorte si ri- 
bellano intanto contro te e t'ascoltano con so- 
spetti e t'incalzano con domande e ti sconvol- 
gono con sorrisi saputi come se furto, orolo- 
gio, pastrano, pelliccia, anelli, portafogli fos- 
sero tutte spudoratissime favole tue, sognate 
nel farnetico della tua disonesta miseria. 
Scelsi dunque l'altra notte una strada 
nuova per tornare a casa mia : residue astu- 
zie di guerra quando ai camminamenti trop- 
po noti e battuti si preferivano le corse a 
spalle curve sul, terreno scoperto. Ma nello 
scendere dal tranvai m'accompagnò uno sco- 
nosciuto. 


— lo la conosco — egli mi disse — e so 
dov'è casa sua, Sono.il tal de’ tali, e abito 
vicino a lei, Si fa strada insieme? 

— Con piacere. Ma in due faremo anche 
più gola ai ladri. 

— Non c'è rimedio. In sei mesi sono stato 
assalito quattro volte. Forse a dire assalito 
dico troppo. La prima volta, sì, mi ficcarono 
le mani un po' dappertutto ; ma fu colpa mia 
perchè preso alla sprovvista, cercai non dico 
di resistere ma di schermirmi. Dopo, sono 
stati quasi cortesi. 

— Sempre gli stessi? 

— Sì, credo che sieno della medesima co- 
mitiva perchè sulla faccia d'uno dei miei in- 
terlocutori ho riconosciuto al lume della lu- 
na, un fazzoletto mio di seta, a righe; e 
sulle spalle d'un altro, un mio pastrano mar- 
rone, quasi nuovo. 

C'eravamo avviati. Il mio compagno so- 
spirava spesso e parlava dolcemente evitan- 
do le parole grosse quasi temesse d'offendere 
i ladri o, com'egli diceva, gl' interlocutori in 
agguato. Mi chiese se ero armato e gli ri- 
sposi dî no. 

— Tanto megli 


Ad andare armati c'è da 
farsi del male. Non sono sanguinarii, ma 
non bisogna aizzarli e minacciarli. Pru- 
denti, s'ha da essere: recare con sè il puro 
necessario e, appena essi appaiono, offrirlo, 
tranquillamente. 

— E quelli si accontentano? 

— Sì, perchè ormai hanno stima di me. 
Voglio dire che mi stimano un imbecille. È 
la sola difesa possibile contro queste disgra- 
zie. Quando mi ritrovano e mi riconoscono, 
fanno prima un gesto di dispetto che s'ac- 
corda, in fondo, a quello che provo anch'io: 
con la differenza, che io il mio dispetto non 
oso mostrarlo. Che altro posso fare? Non 
sono ricco, ma la casetta dove abito e l'orto 
che la cinge, sono mia proprietà. Posso ab- 
bandonarli e andare ad abitare în città dove 
del resto non troverei libero un buco? Ho 
anc6ra qualche vestito vecchio da sostituire 
a quelli che mi rubano. E spero in Dio. 

— Ella è credente? 

— Ancéra no. Ma le sere in cui riesco ad 
arrivare fino alla porta di casa mia senza 
intoppi, alzo gli occhi alle stelle e una rico- 
noscenza mi sale dai precordii verso l'In- 


visibile. Poiché anche tutte le autorità ter- 
rene sono ormai invisibili quanto lui, tanto 
vale rifugiarsi in lui che è invisibile per es- 
senza e per definizione. 3 

— Così anche i ladri, vedo, possono ricon- 
durre una pecora all'ovile. Non lo racconti 
troppo, la prego, perchè il governo che per 
ragioni parlamentari pende al religioso, po- 
trebbe trarne occasione per amnistiare i po- 
veri ladri ome ha già fatto coi poveri di- 
sertori. 

— Caro signore, c'è di peggio: c'è la ten- 
tazione. La tentazione di fare il ladro an- 
che io. 

— Ohè! 

— E per vincerla m'attacco a tutto. Anzi 
ormai non spero che nella religione e nelle 
potenze sopranaturali._Le ho detto che in 
sei mesi sono stato assalito quattro volte” Eb- 
bene in queste occasioni quei tali m'hanno 
parlato, e anche a lungo. Mi hanno chiesto 
notizie sulle ville e case dei dintorni, sulle 
abitudini dei vicini, anche su quelle sue di 
lei, caro signore.... 

— Grazie. 

— E m'hanno offerto delle belle somme. 
Che vuole? Sono ricchi, liberi, audaci, orga- 
nizzati, temuti, anzi, si può dire, rispettati. 
Guadagnano, se sapesse, fior dî quattrini.... 

— Quanto per esempio ? 

— M'hanno pregato di non ripeterlo. Ora 
per un padre di famiglia che deve nutrire, 
calzare e vestire quattro figlioli e paga un 
chilo di carne, quando lo trova, quindici lire 
e un paio di scarpe cento, pensare che con 
qualche scrupolo di meno tutto diventerebbe 
color dî rosa.... Ma sono un galantuomo e 
voglio morire galantuomo se la Provvidenza 
mi soccorre. E la Provvidenza mi soccorrerà. 

Trasalì, si fermò di botto, sussurrò: 

— Guardi là, dietro la siepe, quella luce 
bianca rotondi 

— È un susino fiorito. 

— Sembrava un'apparizione. 

La sua voce tremava. Forse per questo egli 
non parlò più. AI mio cancello, stringendomi 
la mano, sospirà 

— Si sta meglio di giorno, con la luce del 
sole, — e continuò il suo cammino, in fretta, 
muro muro. 


Uso QserTI. 


FIAT. 


La più grande fabbrica d'automobili d'Europa” 
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L'ELEZIONE DELL'AMMIRAGLIO HORTY A REGGENTE D'UNGHERIA. 


L'ammiraglio Nicola Horty passa in rivista le truppe nazionali ungheresi con la nuova bandiera. 


L'ammiraglio Horty. 
Horty e il suo seguito durante la rivista. 
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Cronache. — XXIX. 
La giovine scuola. 


Pro dunque — poi che l’ho promesso 
nella mia Cronaca precedente, e perchè 
ne vale la pena — della giovine scuola e dei 
sistemi della giovine scuola. 

Lo spunto, o, per dir meglio, la spinta, me 
l’ha data Luigi Chiarelli con la sua ultima 
commedia, Chimere. E dovrò dire ancéra 
del Chiarelli, sia perchè mi ha dato la spinta, 
sia perchè egli appare, per certe sue mani- 
festazioni e certi suoi atteggiamenti, non so 
se più audaci o più bislacchi, una specie di 
caposcuola, di condottiero, di vessillifero fra 
i più o meno giovani compagni; ma ciò che 
dirò va a lui come a tutti coloro che lo se- 
guono, che forse lo incìtano o che hanno 
l’aria di pendere dal suo labbro: e, badiamo, 
non per quanto riguarda l’arte, ma' pei si- 
stemi e pei modi come l’arte deve essere 
coltivata e sfruttata, e ridotta alle funzioni 
di un proficuo mestiere. 

Perchè lo scrivere drammi e commedie è 
di molti; lo scriverne di veramente buoni è 
di pochi; il comporre l’opera d’arte è di qual- 
che creatura d'eccezione. Sino a or fa qual- 
che anno, in Italia, ognuno seguiva. il suo 
istinto, metteva a frutto del suo meglio il 
proprio ingegno, tentava, arrischiava, si ar- 
rovellava, e subiva la sua'sortè. Niuna' sorte 
è più varia e più malfida di quella della sce- 
na, e chi si dava al teatro sapeva ‘di darsi 
alla forma d’arte più lusingatrice ma più ri- 
schiosa; ogni commediografo non si nascon- 
deva che ogni sua commedia lanciata alla ri. 
balta significava il gioco di una carta peri- 
gliosa. Questa incertezza quest’ansia e que- 
sto periglio erano forse quanto di più bello 
e di più nobile ci fosse nell’arte del teatro 
e nella professione — chiamiamola così — 
del drammaturgo. Una sconfitta dava uno 
spettacolo di nobiltà, di fierezza, di accora- 
mento rassegnato, talvolta di tacita e chiusa 
protesta, ma nulla più, nei commediografi 
di un tempo, Ho visto Giuseppe Giacosa 
piangere dopo un fiasco ; ho visto Gerolamo 
Rovetta andarsene a casa sdegnoso e acco- 
rato, e rinchiudervisi per dei mesi, assorto 
nello studio, pensoso d'altre forme dell’arte 
in cui la fortuna non lo aveva abbandonato 
mai; ho visto Roberto Bracco ripartire per 
la sua Napoli, avvilito, disfatto, giurante — 
(oh, giuramenti da marinaio, per sua fortuna 
e dell’arte!) — che non avrebbe mai più 
scritto un atto o una scena, perchè quel fia- 
sco gli provava ch'egli era un autore esau- 
sto, finito, da seppellire. Spettacoli di nobiltà 
e di fierezza, di un tempo ormai lontano.... 
Adesso, 

Ah, adesso lo spettacolo è ben diverso per 
chi sta dietro le quinte, per chi vive o è 
costretto ‘a vivere un po'la vita intima del 
teatro italiano. Questa nuova generazione di 
commediografi sbocciati fuori nel dopoguerra 
— ma che della guerra non sono la germi- 
nazione e il prodotto perchè non ne hanno 
sofferto e gioito, e non ne sentono nelle 
opere loro le conseguenze terribili, e son 
lontani con la mente e col cuore dal rinno- 
vamento e dallo sconvolgimento immani che 
essa ha. provocato. nelle coscienze. e negli 
intelletti — questi commediografi che non 
mi pare nè ardito nè irriverente chiamare i 
nuovi ricchi del teatro, si dànno l’aria di far 
grande, di rinnovare l’arte, di mandar su la 
scena una ventata di nuovo che deve spaz- 
zar via tutto il vecchio rancidume, tutto il 
gualcito ciarpame, usando di una tecnica no- 
vissima che vuol distruggere tutto ciò che, 
da Aristotele sino a ieri, fu regola e cànone 
d'ogni concezione teatrale, fu caposaldo- e 
pietra angolare di ogni scenica costruzione. 
Visioni e avventure, sogni e grotteschi, con- 
fessioni e fosforescenze, ipertimìe ‘e parati- 
mìe, chiamarono sin qui, e chiameranno in 
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appresso per non ripetersi troppo, le opere 
loro; e non anime mandano sulla scena ma 
fantocci, non caratteri ma pupi, non situa- 
zioni ma meccanismi, non. idee ma sprolo- 
qui, non luci e lampi ma bengala e raga- 
nelle; e poi filtri e teschi e rotelle e cian- 
ciafruscole, per supplire alla mancanza di 
idee, alla deficienza d’invenzione, all'assenza 
dello spirito d'osservazione, della facoltà di 
meditare sulla vita che li circonda, sui feno- 
meni che si svolgono sotto i loro occhi. Giù, 
in platea, c'è un buon pubblico formato in 
gran maggioranza di gente nuova al teatro, 
ingenua, incolta e inesperta. E i filtri e le 
rotelle e le raganelle e gli occhi che lucci- 
cano e si fanno or verdi or rossi or gialli 
son come l’ostia insapore che serve ad in- 
ghiottire le polveri più amare. Giù ! E quando 
la polvere è giù, ognuno di quei semplici 
spettatori par che dica: « Non ho sentito 
niente, non ho capito niente, non so se sia 
buona o sia cattiva; ma è giù. È costata cara 
e speriamo che mi faccia bene. Intanto, per 
essere cortese, ringraziamo il farmacista ; ci 
applaudiamolo ». 

Bene. E che la duri sin che la vuol durare. 
Per conto mio non ci avrei nulla a ridìre. 
Anzi! Starsene tranquilli in teatro, e ascoltar 
certa roba, e osservare quel pubblico, e sentir 
le chiose sciocche e gli stupidi commenti nelle 
poltrone vicine, e udir gli scrosci di applausi 
ad ogni calar della tela, è uno spettacolo in- 
teressante, è, nove volte su dieci, un diverti- 
mento raffinato. Ma lo spettacolo disgustoso 
è nel retroscena. Perchè se ognuno di questi 
giovani autori quarantenni facesse così per- 
chè sente così — tutto è possibile! — e gli 
pare che si debba fare così, o non sa far che 
così, e corresse la sua sorte, be’, si potrebbe 
togliersi il cappello, e un mite passatista par 
mio potrebbe anche inchinarsi per dire: « Può 
darsi che voi abbiate ragione e ch'io abbia 
torto; può darsi che io non capisca più un 
accidente, se pur ne ho mai capito qualcosa ». 
Ma è l'organizzazione che mette in sospetto, 
dapprima, e che, a lungo andare, finisce col 
disgustare. Un tempo, l'ho detto, gli autori 
drammatici lavoravano ognuno per sè, digni- 
tosi e indipendenti, affidandosi al proprio in- 
gegno e correndo ciascuno la sua sorte. Ora, 
i giovani autori quarantenni si sono federati. 
Se non è una Loggia massonica, la loro, è 
una specie di Camera del lavoro. Si sono coa- 
lizzati, mettendo in comune le opere loro sotto 
un’amministrazione sola — non la Società de- 
gli Autori, badiamo — per disporre in comune 
di un grosso repertorio: e ognuno vede che 
cosa ciò voglia e possa significare. Poi si sono 
accaparrata quanto più della critica hanno po- 
tuto: così, un po’ fanno l’autore e un po’ il 
critico, e si tengono su, l’un l’altro. Se c'è un 
successo, sono inni, Se, per eccezione, pro- 
prio in casi rarissimi, c'è un fiasco, si dice 
che il pubblico fu ingiustamente severo, e si 
invita un nuovo pubblico a un giudizio d’ap- 
pello. E chi, oltre ad essere facitor di com- 
medie, non è critico professionale in un gior- 
nal quotidiano, fa della critica sporadica nelle 
riviste, nelle gazzette letterarie, nei r2494a- 
zines, per portare alle stelle un benamato 
collega: ciò che sarebbe commovente se non 
fosse interessato. Oggi a me, domani a te. 
Ne volete ùn esempio ? Eccolo qua. Un amico 
mio che, un po’ per necessità di mestiere, un 
po’ per gusto, un po’ per curiosità, è un gior- 
naliero divoratore di gazzette d'ogni risma, 
mi raccontava che tempo fa aveva trovato, 
non so se in un giornale quotidiano o in una 
rivista o in uno degli innumerevoli m7aga- 
zines in sedicesimo che vanno sorgendo ogni 
giorno per la delizia delle sartine delle datti- 
lografe e dei viaggiatori di commercio, un ar- 
ticolone con questo titolo fantastico : // teatro 
di Luigi Chiarelli. Poffardelmondo! Il teatro 
di Luigi Chiarelli ? C'è un teatro di Luigi Chia- 
relli? Chi se n’era mai accorto? Chi lo aveva 
mai sospettato? Si sa da tutti che c’è una sua 
commedia, La maschera e il volto, ch'egli ha 
battezzata groffesco, e che da: tre o quattro 
anni va ricomparendo trionfalmente e con 
molta frequenza alle ribalte perchè è entrata 
a buon diritto nel repertorio di parecchie com- 
pagnie. E si sa da più d’uno la curiosa istoria 


è, 
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di questa commedia: che, cioè, il Chiarelli 
l'aveva scritta sul serio e per essere recitata 
sul serio, come un dramma tragico se non 
addirittura come una tragedia; e che qual- 
cuno dopo averla letta gli disse: «ma no, 
figliolo, questa è una gra: issima farsa tutta 
da ridere: fatela recitare in tono burlesco se 
non buffonesco; e avrete un successone, e fa- 
rete quattrini »; e che allora il Chiarelli can- 
cellò la parola commedia, la sostituì con gro/- 
fesco, la fece recitare come una farsa, ebbe 
il successone, e certamente guadagnò di molto 
denaro. E fu così che il groffesco fu.... in- 
ventato. Santo Dio, ci furon dei maligni i 
quali ricordarono che assai prima era venuta 
alla ribalta una commediola del Rivoire, Per 
viver felici, della quale il grottesco chiarel- 
liano appariva un ‘tratellino minore; e ci fu 
qualche aristarco il quale disse che ///u Mut- 
tia Pascal di Luigi Pirandello era il papà molto 
naturale di quei due rampolli. Sia come vuolsi, 
La maschera e il volto fece la fortuna del suo 
autore, anche se non era oro di zecca, anche 
se non apparve, anzi appunto perchè apparve 
il contrario di ciò che il suo autore s'era pre- 
fisso scrivendolo. Bene. Ma poi? Che ha fatto 
e che ha concluso sin qui il Chiarelli? S'è 
udito parlare di una Scala di seta fugace- 
mente apparsa e tosto scomparsa dal balcone 
al quale era stata appesa; poi di Le /agrime 
e le stelle, lagrime che furono asciugate pri- 
ma di essere piante, stelle che scomparvero 
in una bufera che oscurò stbito il cielo. Poi, 
le Chimere che vi ho raccontate l’altro dì. E 
basta, Farà dell’altro, oh sì, speriamolo e au- 
guriamocelo: perchè è giovine anctiraj non 
fu divezzato l’altro dì, no; però è giovine an- 
eéra. Ma, oggi che parliamo, dove sta « il tea- 
tro di Luigi Chiarelli », se non nel reciproco 
incensamento ch'è uno dei sistemi inaugu- 
rati dalla giovine scuola? 

E non fosse che questo! Ma c’è di più e 
di peggio. C'è che, a sentirli, non son reci- 
tati abbastanza, e le loro commedie nuove 
non sono replicate quanto si meritano. E una 
ne pensano e una né dicono per essere re- 
citati di più. È dell’altro dì la bella idea del 
Chiarelli che le Compagnie drammatiche or- 
ganizzate debbono scomparire: ma se ne deve 
formare una apposta perogni commedia nuova 
ch’ha da andare alla ribalta. Idea così stramba 
e così assurda, così contraria ad ogni senso 
pratico e così lontana dalla possibilità — se « 
pur, in Italia, non anche in contrapposto ad 
ogni artistica utilità e convenienza — che 
non val la pena di discuterla. Basta l’ar- 
guta e sensata risposta che le ha dato Arnal- 
do Fraccaroli. Ed è di ieri un’altra famosis- 
sima idea del Chiarelli. Poichè, ve l'ho detto, 
è lui l’antesignano, è lui il banditore del novo 
verbo. Egli, con l’aiuto della giovine scuola 
che capeggia, si è fatto eleggere a Presidente 
della Commissione dell'Arte Drammatica nella 
Società degli Autori, una Commissione che 
ha facoltà deliberative. E ha fatto deliberare 
questa meravigliosa disposizione: ogni com- 
media nuova, a menoche il suo esito non sia 
assolutamente disastroso, deve essere rap- 
presentata tre volte almeno, di seguito, in ogni 
città. — Ecco, un capocomico che, per artista 
che sia e per mecenate che-voglia essere, è 
anche per necessità di cose un industriale, e ha 
dei gravi pesi economici da sostenere, dovrà 
impegnarsi a dar la terza recita di una com- 
media se, dopo un esito incerto della prima, 
ha voluto tentar la seconda, e se la seconda 
non gli ha fruttato il costo dei lumi! Roba 
da manicomio. E non vi dico dove vada a 
nascondersi, con queste belle pensate, la di- 
gnità di un autore della giovine scuola.... Oh, 
ombre care e benamate di autori morti e 
scomparsi ! L'arte non la intendevate così, voi 
altri, e il mestiere lo facevate con un poco 
più di nobiltà! 

E mi par di vedere uno di voi rizzar la 
testa, e mi par di udir la voce di uno di voi 
rivolgersi a qualcuno dei. vostri giovani col- 
leghi: « Figliolo, prévati a scrivere una buona 
commedia, se ci riesci. Non un’opera d’arte, 
no, chè non bisogna chiedere l’impossibile: 
ma, insomma, una commedia che si regga in 
piedi, e che valga due soldi »... 

8 marzo. 


Emmepì. 
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I PALAZZI E LE VILLE CHE NON SONO PIÙ DEL RE. 


PALAZZO -PIEFFE C- GIARDINO:.DI-BOBOLI. 


Dalazzo Pitti: superba mole che, 


la richiesta fosse fatta un secolo dopo, al- | vivere nell’angusto e incomodo quartiere 
la vegga o la ricordi, dà l'impressione | l’Amman da Cosimo I — invido rui- | di Palazzo Vecchio. 

di un tutto organico, armonioso e com- | natore della potente casata — poichè il Bru- Allora fu chiamato l'’Ammannati ad am- 

piuto. Eppure v'ha lavorato, per quattro | nelleschi cominciò la fabbrica per messer | pliare e terminare la fabbrica; e fu fortun: 

secoli, una me: dozzina di architetti, | Luca quarant'anni innanzi che Benedetto | Poichè mentre il Buontalenti e il. Berret- 

senza portarlo a termine, Basta guardar, no e il Cronaca la cominc tini — dopo di lui — non esitarono dal 

di fatto, ai piani superiori della faccia er Filippo. proporre di gettar giù l’opera del Brunel- 


per m 


per accorgersi che non vi esis Era, il palazzo originale, a minore | leschi e di rifar tutto di nuovo, l'Amman- 
proprie finestre nati rispettò la 
architettoniche, È facciata, genial- 
ma semplici a- mente iscrivendo 


perture fatte nel- 
le arcate richi 
Ila meglio, forse 
in attesa di bi- 
fore sormontate 
da un occhio nel- 
la congiunzione 


nelle te delle 
porte laterali, ri 
chiuse, due fine- 
stre 
e ideando il fa- 
moso cortile che 
nei tre ordini, or- 


degli archetti, co- 
me nel pala serva 
Quaratesi. e rusti 


non ci se ne av- 
vede subito e non 
ci se ne ricorda. 
L'edificio rimane 


brunell 

L’ Amr 
non fece di p 
quando non si vo- 
glia tener conto 
delle due brevi 
aggiunte laterali | 
al pra petto, s 


to, anche se è 
stato quintupli- 


cato nel secolo za 
decimosesto e nel architettonic: I 
decimosettimo. Per quanto Eleo- 
Gli è che il Bru- 
nelleschi dette al- mt fe). Mr fretta e volesse 


la parte centrale, 
al ndeciolo della du- 
fabbrica, tal sua E FISIALELE ch A0ZAVI] fiemesoee dette; TIT ENT LI cati in un anno, 
impronta che i per portar a com- 
continuatori non Palazzo Pitti e Boboli alla fine del secolo XVI (Firenze, Museo topografico). pimento la fab- | 
han potuto non Brico allafine del | 
subirne il fascino secolo XVI e | 
imperioso. L'audace costruttore iniziò l’o- | di quello d'oggi: con tre porte, alternate | era ancora su per giù quale l' 
pera nel 1440 per Luca Pitti, che agognava | da quattro alte finestre, al piano terreno, e | sciata il Brunellesci più cortile 
una dimora più che da privato. Vuol anzi | con sette e sette finestre al primo piano e | e le ali che lo racchiudevano — e quale 
una leggenda popolarissima che il ricco | al secondo. Tale appar l’edificio nella cele- | si vede nello sfondo di un ritratto di gen- 
banchiere, geloso del palazzo superbo che | bre veduta quattrocentesca di Firenze, | tildonna, probabilmente una Pitti, agli Uf- 


fino 


È mmc cc cc apondi 


| 
nora avesse gran | 
| 


Filippo Strozzi s'era fatto edificare nel cen- | detta de//a catena, e tale rimase per più | fizi, e in un lunettone del Museo topogra- 
tro della città, chiedesse all’artefice di mu- | di un secolo. Chè Luca — fattosi impo- | fico fiorentino. 
rargliene uno — oltr'Arno, sul colle, verso | polare dopo il ravvicinamento ai Medici, Soltanto una sessantina d’anni più tardi 


la campagna — così vasto da poter conte- | e ruinatosi ne’ commerci — non potè con- | Cosimo II incaricò l'architetto Giulio Pa- 
nere nel cortile, tutto intiero, il palazzo | tinuarlo; e i suoi eredi lo lasciaron qual di ampliare la facciata del palazzo di 
del rivale. Ma se, veramente, nel cortile | e inchè Buonaccorso Pitti lo vendette | tre finestre per lato; e a mezzo il seicento 
del Palazzo Pitti entra pre il blocco | nel 9, per novemila scudi, ad Eleonor: Ferdinando II commise ad Alfonso, figlio 
del Palazzo Strozzi, si ha da credere che | di Toledo, moglie di Cosimo I, ted i | di Giulio, di prolungare i fianchi del piano 


Palazzo Pitti com'è ‘oggidì. (Fot._Brogi.) 


302 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIA) 


terreno e del primo piano, portando il pro- 
spetto allo stato attuale. Poi vi fu, nei la- 
vori di costruzione, una lunga sosta; chè 
Cosimo III si limitò a vagheggiare, senza 
farne di niente, 
il grandioso di- 
segno ideato dal 
Falconieri per 
una sontuosa e 
teatrale sistema- 
zione della piaz- 
za. E fu un bene. 
Più tardi, coi Lo- 
rena, il Ruggieri 
costruì le due ali 
sporgenti, a log- 
giato, dette i r07- 
dò; e il Paoletti 
— in uno stile 
neoclassico, sim- 
paticamente to- 
scano — iniziò il 
Quartiere della 
Meridiana, aper- 
to su Boboli, e 
compiuto nell’ot- 
tocento dal Poc- 
cianti, che dette 
al Palazzo anche 
un atrio grandio- 
so ed una secon- 
da scala monu- 
mentale. 

Di pari p 
con la fabbrica 
andarono deco- 
razione e arreda- 
mento. Ma del 
tempo brunelle- 
schiano riman- 
gon solo poche vélte purissime nella loro 
schietta nudità. Nel cinquecento il Poc- 
cetti decorò con le sue deliziose grotte- 
sche il loggiato del Cortile della Fama, e 
nella Sala di Bona narrò i fasti della ma- 
rina toscana. Nel secolo seguente Giovanni 
da San Giovanni, il Furini, il Vanni, Cecco 


Palazzo Pitti: Sala di Bona con gli affreschi del Poccetti. 


Bravo, col pretesto di celebrare le nozze 
di Ferdinando Il e di Vittoria della Ro- 
vere, e di glorificare il mecenatismo del 
Magnifico Lorenzo, favoleggiarono gusto- 


tose architetture e vaghe figure; e su, al 
i stanze 


destinate alla 
Cortona — 
‘a oltre i sof- 
fitti i suoi cieli 


primo piano, nelle 
celebre. quadre 
aiutato da Ciro F 


samente di satiri che mettono a soqqua- 
dro il Parnaso, e di virtù che fanno cor- 
teggio al Medici protettore delle lettere e 
delle arti; e ci lasciarono, nel Salone degli 
Argenti, un capolavoro di decorazione. In- 
tanto, lì accanto, M. A. Colonna e Agostino 
Mitelli ornavano altre tre sale di porten- 


tutti luce e ba- 
gliori, e li 

lava di divi 
di eroi, di 
zando ed ero 


la. progenie me- 
dicea; mentre il 
Volterrano, nel- 
l’attiguo quartie- 
re, dava un sag- 
gio della sua gi 
zia decorativa 
nello spartimen- 
to di una vélta 
nella sala delle 
Allegorie, e Luca 
Giordano faceva 
prova della sua 
fulminea bravura 
nel soffitto della 
Sala delle Guar- 
die. Alla fine del 
secolo, la. Cap- 
ella — ora sala 
della Pallade — 
riceveva quella 
sua esuberante e 
n po' macchino- 
sa decorazione, 
tipico esempio di 
barocco sfoggia- 
to fiorentino. 
Nel settecento 
si fece ben poco, almeno fino agli ultimi 
decenni, Allora il ‘Terreni affrescò con 
gentilezza un. po’ pallida e stanca il Salone 
delle Nicchie; e i fratelli Albertolli, mila- 
i, fecero fiorire una sottil ragna di 
i, su cui risaltano le due /@zze dello 


Cie 
dl 
= 


(Fot. Alinari.) 
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lone da ballo. Ma nell’ottocento si fece 
anche troppo. Tutti gli accademici, 
classici e romantici in lega, si affret- 
tarono ad affollare delle loro gelide e 
fastidiose invenzioni — men che tutto, 
decorative — le ultime sale della qua- 
dreria, alcune del palazzo e le molte 
intatte della Meridiana, tenendovi cat- 
tedra di ogni cosa un po’: mito ed 
epos, storia sacra e storia romana; e 
narrandovi perfino le umili gesta di 
Renzo e Lucia. 

Per buona fortuna, come il baroc- 
chetto illeggiadrito e civettuolo della 
fine del settecento aveva lasciato qual- 
che stanzetta deliziosa, così il neoclas- 
sico corretto e raffinato dei primi anni 
dell'ottocento — non senza qualche 
i ione di i2pero, più grave e so- 

ha lasciato qualche gabinetto 
come il vestibolo e il bagno 
di Maria Luisa, regina d’ Etru 

Decorazione quasi stabile fanno le 
statue sparse dovunque: per le galle- 
rie, i saloni, i gabinetti, le scale, i cor- 
tili. FoHa di marmi antichi, fatti ve- 
nire in parte dalla Villa pinciana, e 
tra i quali non mancano pezzi di ra- 
rissimo pregio, come il gruppo greco 
di Patroclo e Menelao nel cortiletto 


Palazzo Pitti: Gabinetto da lavoro della Regina Margherita (secolo XVIII). (or. Brogi.) 


della Fama. Folla di marmi moderni 
degli statuarii più in voga, dal Bandi- 
nelli al Canova. Celebre, come curio- 
sità, il gigantesco Mosè lavorato nel 
porfido dal Curradi per la grotta del 
gran cortile; piacevole la fontana ese- 
guita dal Susini per la terrazza supe- 
riore, aperta su Boboli. 

Arazzi, dipinti e d’ogni sorta cose, 
invece, han cambiato spesso di luogo, 
chè tra palazzo, gallerie e guardaroba 
era un continuo andare e venire di 
tavole, tele, panni istoriati, e oggetti 
preziosi. Separati, nell’ottocento, gli 
appartamenti privati dal resto, rima- 
sero in quelli, oltre alle collezioni degli 
argenti e delle porcellane, magnifici 
arazzi fiorentini e francesi e numerosi 
quadri, per gran parte ritratti princi- 
peschi, come i due deliziosi del Nattier, 
raffiguranti le sorelle di Luigi XVI. E 
vi rimase pur qualche pezzo che stava 
una volta in galleria, come la Pallade 
del Botticelli, dalla cui bottega è uscito 
anche il tondo della Madonna delle 
rose. 

Ma i mobili, tenuti in minor conto, 
hanno avuto una mala fortuna. La 
moda ha rinnovato e svecchiato trop- 


(Fot, Brogî.) 


po; sì che quasi niente è rimasto della 
suppellettile me la poca ba- 
rocca viene di Parma. 
Sono rappresentati invece, larghissi 
mamente, l’ultimo settecento — ba- 
rocchetto e neoclassico — é il primo 
ottocento — jzpero e lorenese: uno 
stile sui gerreris con qualche po’ d'an- 
glosassone —; ed è rappresentato an- 
che il risorgimento con la più brutta 
goffa ed incomoda roba si possa im 
maginare. Soltanto, anche quel ch 
ottimo v'è, come i mobili eseguit 
Napoli per Elisa Baciocchi, è 

e smembrato per ville ed altri palazzi, 
e non di Toscana soltanto. 

Quando — e speriamo sia presto — 
si farà di Pitti un palazzo arredato con 
gusto, bisognerà raggranellare qua e là 
i i per ricostituire camere e 


ile — anche racco- 
gliendovi mobili che sono oggi al Bar 
gello o al Poggio a Cajano — ripri 
nare il palazzo qual era du 

minazione medicea: il ma 

dore. 

Allora vebber luogo storici avveni- 
menti, come l'udienza data da Cosimo I 
ai deputati senesi venuti nel 1555 per 

‘apitolazione della città, 0 come la 
solenne incoronazione di Bianca Cap- 
pello, da avventuriera divenuta diletta 
figlia della Serenissima e granduches- 


Palazzo Pitti: Sala verde (XVII! secolo) con i ritratti del Nattier. 


Fe TRIM 
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(Fot. Alinari.) 
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sa. Nascite, battesimi, nozze, 
morti vi furono celebrate 
pomposamente tra sinistre 
tragedie: Cosimo I che ucci- 
de di sua mano Sforza Alme- 
ni, troppo loquace sugli amo- 
ri del sovrano con l’Albizzi; 
Giangastone che trascina, 
ignominiosamente, nel fango 
e nel putridume la gloria dei 
Medici. 

Allora una folla di ospiti 
illustri è accolta nel palazzo, 
e la si diverte in ogni modo, 
la si fa meravigliare ogni 
giorno, ogni ora. Sono gli 
ambasciatori di Persia e di 
Moscovia, curiosità solla: 
vole per il popolino; 
esuli che chiedono 
protezione, il sultano 
e i duchi di Guisa e di Lore- 
na; sono minist i 
vengono a tratta 
e il Mazarino, 
viaggiatori x 
Montaigne, che al pranzo di 
corte osserva attentamente 
Francesco I « gros home 
noir», e più ancora la Bian- 
5 isage agréable et impe- 
le corsage gros et de 
à leur. souhait ». 


Alloggiano ‘a Pitti anche 
regnanti, Per Federico III di 
Danimarca, il bigotto Co: 
mo. III fa ta scrupoli ; 
e di qu: ima fa carnevale 
e sopporta che l'ospite abbia 
segreti colloquii — ormai pe- 

issimi — con una 
sua antica amante: la mona- 
ca Trenta. 

Coi Lorena arrivano a Fi- 


i: Galleria della scultura, 


(Fot. Alinari.) 


renze Giuseppe II, Gusta- 
vo III di Svezia, Paolo I di 
Russia, in incognito tutti; of- 
ficialmente i reali di Napoli, 
pei quali si fanno pazzie, Son 
gli ultimi razzi del gran fuo- 
co d'arti durato più di 
due secoli. S'avvicina la ri- 
voluzione. 

Ma più che pel palazzo, gli 
ospiti si entusiasmano pel 
giardino, per Boboli: nome 
grottesco, d'incerta etimolo- 
gia, celebre sempre, dovun- 
que. 

È, dopo Castello, il primo 
dei giardini italiani — e vuol 
dire europei — ideato come 
un’opera d’arte. Versailles ne 
deriva. Lo riconoscono gli 
stessi francesi. 

Ne dette lo spartimento 
Niccolò Tribolo nell’ ultimo 
anno della sua vita, il 1550; 
lo continuò il Buontalenti. Ma 
per gran parte della seconda 
metà del cinquecento i lavori 
andarono avanti assai poco. 

Il lunettone del Museo to- 
pografico fiorentino, della fi- 
ne del secolo decimosesto, ci 
mostra quale era allora il 
giardino di Boboli: compiuto 
l'anfiteatro ma diverso dal- 
l’attuale, e tutto verzura; trac- 
ciato lo sfondo saliente la col- 
lina, di contro al cortile del 
palazzo, ma ancora privo del. 
la statua di Nettuno — di 
Stoldo Lorenzi — il vivaio a 
mezza costa; e sulla terrazza 
del palazzo una curiosa fon- 
tana dell’ Ammannati, fatta, 
per il Salone dei Cinquecen- 


Palazzo Pit 


Salone degli argenti, con gli affreschi di Gio 


ni da San Giovanni e del Fu 


(Fot. Brogi). 
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ta per Boboli, quando f 
à rammentata del Susi 
in un giardino geometrico, 
che più non esiste; e in 
muro di cinta, una grot 
simo ridotta — decorata dal Poccetti e abi 
tata da capre scolpite in pietra dal Fancelli 
Attiguo, ma forse appena tracciato, il gi 
dino segreto dî Madama, Eleonora di 


dino di Boboli: Viale dei cipressi. AI mezzo, il vivaio dell’ Isolotto. 


dino di Boboli, veduto da 


ledo, ripieno di piante di agrumi e di fiori 
fatti venire da Napoli e dalla Sicili, 

Ma Boboli è appena un terzo di quel ch 
ncano le mera 

glie maggiori, a cominciare dalla famosa 
ideata dal Buontalenti per collocarv 

di Michelangelo, oggi all’Accade- 

rtefice immaginò un antro roccioso 

e spugnoso, dalla volta f: mente di- 

pinta dal Poccetti a sfondi illusionistici; e 


zza del Palazzo Pitti. 


(tot. Alinari.) 


nel centro di essa lasciò una larga apertur. 
protetta da vetri, a form 
periore, sì che dal basso vi si vedi 
nuotare i pesci più rari. Statue del Bandi- 
nelli e del De' Rossi, e una squisita fontana 
del Giambologna ornarono il prospetto, un 
corridore laterale d'accesso, ed una grotti- 
cina posteriore, pure affrescata dal’ Poc- 
cetti: una deli 
La grotta è 


imasta qual'era, coi suoi 


(Fot. Brogi.) 
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nieri entro una 


nua gara in ab- 


gava per più di 
un miglio verso 
Porta Romana. 


Si moltiplic, 
rono i giardi 
segreti, chiusi da 
muri. Dopo quel- 
lo di Madama, 
s'ebbe quello dei 
Frutti nani, cari 
a Cosimo I; quel- 
lo degli agrumi, 
e l’altro dei fiori 
più rari, ti 
venire da Cosi 
mo II 


mentre Ferdi- 
nando I, oltre a 
far costruire le 
prime serre ri- 
scaldate, ‘inizia- 
va la cultura del 
gelso, e Ferdi- 
nando II quella 
della patata: 

Ma_ oltre che 
all’utile si pen- 


Ina 


Giardino di Boboli: Il vivaio dell’Isolotto (Alfonso Parigi e continuatori), 


(Fot. Alinari). 
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Palazzo Pitti: Pian terreno. Gradina 


sava, e forse più, al dilettevole. Sulla col- 
lina si faceva un uccellare; in basso, 
bacfo, si lasciavan, tra i viali, spaziose 
ragnaie per tender le reti. Si murava un 
laberinto ove un complicato scorrer di ac- 
que dava gioia all'occhio ed all’orecck 
Si fabbricavano, un serraglio per anim 
esotici, un’uccelliera per le specie più 
golari, un vivaio per le trote. 

Ma erano varietà, queste, che non face- 
van perdere di vista il piano generale, con- 
tinuato seguendo forse lo spartimento del 
Tribolo. 

AI primo prospetto, montante la collina, 
di contro al palazzo, e chiuso al sommo da 
una gigantesca statua cominciata dal Giam- 
bologna per una Giovanna d’Austi 
minata dal Tacca per una Dovi 


‘ate 


1 Giambologna. (For. Brogi  G 


giunse un 
lina scende 
vialone di cipri 
da due v 
gola. E là, dove la dis 
Alfonso Pa 
di Boboli, il Vivaio dell’Isolotto, trasfor- 
mato e rimaneggiato al tempo di Pietro 
Leopoldo, ma che conser 
centro la fontana dell'Oceano: una gigan- 


le più belle statue del G 
l'Oceano stante, e il Nilo, il Gange, l’Eu- 


eccessi 


Pn 


Vite 


ltro sfondo che da me: col- 
a verso Porta Romana, con un 
fiancheggiato 
minori, coperti a modo di per- 

cesa trovava il piano, 
nò un’altra meraviglia 


gi dise 


sempre nel 


fatta venir per Arno da Cosimo I, e met- 


la Cosimo II, collocandovi quattro 
ambologna : 


ati sotto. Poi, oltre l’Isolotto, 
le, un prato adorno di 


di Nettuno (Stoldo Lorenzi). 


ed una spe 
verdi 

Nel settecento si continuò ad arricchir 
Boboli d'ogni comodità. Cosimo HI, su di 
un baluardo di Michelangiolo, fece costrui 
re il Casino del Cavaliere, che ha davanti 
un altro giardino segreto. Giangastone 
v'andava giovinetto a studiare il francese 
col padre fogliantino Pietro della Pace, e 
forse, adulto, v'andò alcuna volta, portato 
in sedia, a studiarvi qualche laidezza coi 
suoi ruspanti. E Pietro Leopoldo, che 
molto mu taurò e rinnovò, fece 


le di esedra di piante sempre 


nobi del Rosso il belvedere, 
vano e chia- 


fiorentini chi: 

mano ancora i/ caffeaus. 
Statue se ne fecero e 

e si collocaron dovunque 


in fondo ai viali 


(Fot. Brogì.) 
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Giardino di Boboli: Gruppo in pietra dei tre 


specialmente, come quelle che s’addossano 
alla Cerchiata di Boboli, all’interno del 
muro di cinta, ed una ad una corrispon- 
dono alle testate delle redole moventi, tra 
le ragnaie, dal gran viale dell’Isolotto; ma 
se ne posero anche in piccoli larghi di 
verzura, nell'ombra di grandi alberi, sotto 
pergole discrete. Quelle rimaste sono e 
antiche e moderne; sono mitiche e stori- 
che, boschereccie e grottesche; celebri i 
giuochi popolari, 

numerosissimi gli 


le merende ; numero indispensabile, in og 
convegno, gli scherzi d'acqua. Spesso dame 
e cavalieri dovevano correre in palazzo a 
cambiarsi d’abiti, o almeno mettersi al sole 
per asciugarseli, come narra Cristoforo 
Bronzino anconitano, in una delle sue te- 
diosissime giornate sulla Virtà e valore 
delle donne illustri, della giovanissima e 
bellissima Isabella Salviati, poi principessa 
Andata tutta zuppa su di un prato 


accini, attribuito a R. Del Tadda. 


(Fot. Brogi.} 


taglia navale; nell’anfiteatro, tra i molti 
spettacoli, si svolse anche un balletto di 
cinquantadue cavalli, che si muovevano 
maravigliosamente a tempo di musica: E 
sembra fosse una novità, almeno in Eu- 
ropa. 

Scomparsi i Medici, lontani i Lorena, 
nei decenni ®della reggenza Boboli fu ab- 
bandonato e divenne selvaggio. Lo ripri- 
stinò Pietro Leopoldo e l’abbellì ; ma i fran- 
i lo guastarono 
di nuovo. per ri- 


animali. Le hanno 
lavorate ignoti 
scalpellatori roma 
ni, e noti statuari 
del cinquecento 
e del seicento: 
il Bandinelli, 
Giambologr 
De’ Rossi, il I 
il Cacci 
Silvani, il F 
villa. Alcune sono 
popolarissime, co- 
me i/ giuoco del 
saccomazzone di 
Orazio Mocchi, e 
Pietro Barbiano, 
nano di Cosimo I, 
del Cioli, battez- 
zato dal volgo per 
Bacco. 

Ma lo sparti- 
mento architetto- 
nico e la decora- 
zione artistica non hanno fatto sparire 
qualche cantuccio di selvatico, ove lecci 
secolari spandono una*larga ombra su 
allori, lauri, lentischi e mortelle. Se più 
spesso la pianta è tagliata con arte a for- 
mare siepi e spalliere, qua e là rimane un 
boschetto intatto o quasi da centinaia di 
anni: gioia dei principeschi «cacciatori, 
quali. l’Infante Don Carlos, l'erede della 
Corona di Toscana, mandato a Giangastone 
non certo perchè gl’insegnasse le regole 
del buon governo. Grazioso, nei suoi sedici 
anni, gaio e vivace, passava le giornate in 
Boboli a tirare con la balestra o con lo 
scoppietto ai tordi o alle lepri che allora 
v’abbondavano. 

Quotidiani erano i giuochi, le .cavalcate, 


la fine del secolo XVII. In 


solatfo, ebbe a pestare «un serpe», che 
rimase però «quasi stupito e incantato » 
d'essere toccato da un piedino così ben 
tornito. E se ne fece un gran caso, e vi 
si scombiccherarono su madrigali, anche 
da poeti di fuori. 

Ma oltre che ai sollazzi giornalieri, Bo- 
boli si prestava ottimamente alle feste. 
Anche quelle cominciate nel palazzo, con- 
tinuavano per lo più nel giardino; e se 
nella maggior sala si rappresentò — tra 
l’altro — la celebre Euridice del Rinuc- 
cini, musicata dal Peri, molte sbalori 
tive invenzioni del Buontalenti e del Parigi 
si svolsero giù abbasso. Nel cortile dell’Am- 
mannati si fecero mascherate e trionfi, 
giostre sbarre e tornei, e perfino una bat: 


ione dello Zocchi (Firenze, Museo topografico). 


durlo a parco al- 
l'inglese. Finchè 
Ferdinando III, 
ripreso il potere, 
non ricondusse il 
giardino alle linee 
del Tribolo e del 
Buontalenti. 

Poi, poche die- 
cine d'anni sono, 
qualche palma, 
qualche altra pian- 
ta esotica — non 
chiusa. in un giar- 
dino segreto come 
rità, ma messa 
in bella vista per 
decorazione — mi- 
nacciarono di to- 
gliere a Boboli il 
sùo tipico aspetto. 
Fortunatamente, 
dopo molte prote- 
ste, furon levate 
. E ora non rimane che conservare il 
giardino qual è, a 1neno non si voglia 
pristinare qualche orto segreto, ritrovare 
qualche giuoco d'acqua, riparar qualche 
fontana; e magari, perchè no, metterci qual- 
che altra statua al luogo di quelle ruinate o 
comparse; ma non di stupida imitazione: 
moderna. Non facevano così i granduchi, 
quando quelle fatte eseguire dai loro pre- 
decessori si sfaldavano o andavano in bri- 
cioli ? Si dirà che le statue nuove ci fareb- 
bero la figura delle palme: stonerebbero. 
Ma il confronto non calza. Calzerebbe se 
non si sapesse trovare uno scultore almeno 
che, pur liberamente, rimanga nella nostra 
magnifica tradizione. 

NeLLo TARCHIANI. 
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Addis Abeba. — La 


partenza del conte Giuseppe Colli di Felizzano, ministro d’Italia. 
(Fotografia A. D'Anelli): 
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Il celebre Soxeur Carpentier con la sua fidanzata. 


La prima visita ufficiale del presidente Deschanel a' Bordò. 
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La vita eroicale l'opera di Romolo Romani. - 

Carpi e D'Andrea. - Casanova, Maggi, Mezza- 

notte. - Verso il gusto classico? - Un maestro : 
Domenico Trentacoste. 


furono eroi prima della guerra? Certo vi 

furono disperazioni sublimi: follie sovrumane 
jentarono 
vita borghese e 
terialista, si divincola 
rono gagliardamente 
lle prese con sogni 
irrealizzabili, diedero 
mano a rovesciar idoli 
per erigerne non di 
più grandi ma di più 
nuovi, combatterono 
per combattere, si av- 
ventarono contro l' u- 
anità implacabilmen- 
te felice come contro 
una porta di bronzo 
perchè si schiudesse. 
Se l'ingegno e li 
e la volontà le 
avessero sorrette avreb- 


piatta 
ma- 


rie- 


che; 


bero potuto lanciare 
nel crepuscolo della ci- 
viltà una agitazione di 
colossali come 
quelli  michelangiole- 
schi. Ma esse erano 
appena gli indici viven- 
ti della gigantomachia 
in formazione. 
L'umanità non udiva 
e non vedev 


eroi 


i le porte 
di bronzo e 
r 


onale postuma promossa dalla Fa- 
nella vita di una timidità 
av: 


posizione pers 
miglia artistica) che 
gentilesca e di u 


zia d'adolescente, 
atirico. R 


chiudeva l'umanità in ciel? come un alchimist 


8 


un anarchico, se osservava era un 


se op. 


G. Macci. — A solo per, trombone. 


chiude le forze nelle ampolle, creava per le sue forme 
dei sistemi con una mentalità filosofica. 

Tutta l'anarchia della sua mente, la ribellione 
della sua inquietudine disperata, della ‘sua vita di- 
joni mo- 


issima è proiettata nelle sue cre: 
Ta: follìa che lo uccise, qua e là 


spera 
struose ed eroiche; 


[pubblico il qu 


oscura il genio. È un precursore di tutti i grotteschi; 
il volto gli appare lo specchio dell'uomo e con un 
segno dei più scultori, che modella col carbon- 
cino come farebbe con la stecca, non disegna che 
espressioni fisionomiche. Tutto ciò che il volto 
umano può significare 0 simboleggiare è tradotto 
ne' suoi disegni; i tentativi più macabri ma meno 
potenti di Odilon Redon sono superati. La pos 
bilità di rendere per segni il mondo dei pensieri 
e delle idee è il suo tormento. A volte sembra smar- 
rirsi come in un labirinto del quale non ha sco- 
perto l'enigma, ma quando l'equilibrio è completo 
(nel ritratto di V. Grubicy) si compenetra in una 
maestosa maschera che ha la solennità del Mosè 


Domrsico Trenricosri. — Ondina, marmo per fontana. 


michelangiolesco. L'artista vivo ebbe scarsi ricono- 
mi aiuti, l'artista morto ha un 
e una vasta consacrazione dal pub- 
ritica. Quelli che Nietzsche accusava 


menti e scar 


rgo appog; 
blico e 
di filisteismo! 


» 
Angiolo D'Andrea è Aldo Carpi furon bene ap- 
‘ati con le loro mostre personali (Galleria Pe 


pa 
saro): esiste fra loro una parentela di probità 
stica e di modestia personale singolari in un mondo 
tà capricciose e di stonate Vi 
ivono per l'arte, non discutono, ap- 
che di e; ma l'uno con una sua 
acuta ed arguta parlata che rimbalza il paradosso 
e comenta sarcasticamente ogni cosa, l’altro con 
una intonazione bassa di voce. a un’ampie: 
vera di ragionamento cui l'aspetto grave atiribul 
sce una maestà venerabile. Aldo Carpi che in po- 
imi anni e con poche ma notevolissime opere 
zione di primato fra i gio- 


ani 


eccentr 


vono di arte, 
passionandos 


chi 
si è posto in una situa 
vani e î non più molto giovani, apparve all'ultima 
mostra come incerto davanti all'aprirsi di infinite 
strade, Alcune sue mazziere si sono arrestate, altre 
son lì per sbocciare o per maturare, predilezioni 
tecniche diversissime quasi contradditorie aumen- 
tano questo senso di indecisione; la perfezione al- 
cune volte rasentata non è raggiunta; novità di con- 
cezione, di disegno, stupiscono e disorientano il 
le pretende dagli artisti una conti- 
nuità e piuttosto il ripetersi che il rinnovarsi. In- 
vece questa inquietudine del Carpi derivatagli anche 
dalla guerra è, per chi intenda, il miglior segno della 
sua vitalità, della sua forza, della sua gioventù. 
Angiolo D'Andrea, squisito pittore di riflessi ma- 
dreperlacei che sembra raccogliere in Zesoro tutto 


il mondo di sensazioni luminose caratteristiche delle 
profondità marine, ha poi una ricchezza notevole e 
personalissima della tavdlozza quando il paesaggio 
siculo o laziale gli offrono la possibilità di eseri 
tàre la sua virtuosità colori Ad ess 


Alla pittura di paesaggio è ritornato Carlo Ca- 
sanova, un maestro dell'acquaforte ancora troppo 
poco noto ai raccoglitori di stampe e di incisioni; 
pure egli conosce, come pochi oggi în Italia, l’arte 
del chiaroscuro, taglia il paesaggio con un giuoco 
di luci e d'ombre di vivace effetto e trae dal me- 
tallo e dall’acido le intonazioni più delicate. Nella 

pittura è sobrio, schivo 

di imitazioni e di bi 
rrie, felice di potersi 
giov: di una perso- 
nalità che gli concede 
di dipingere le 
montagne e i suoi cieli 
con una passione tri 
sparente e una sensibi- 


sue 


Con lui acquefor 
teressanti di un sapor 
tiepolesco e piacevoli 
quadri espongono all 
Galleria Centrale d’A: 
te, Paolo Mezzanotte e 
Giuseppe Maggi. Il Mag- 
gi va sopratutto notato 
e lodato per Ja osti- 
nata cura con la quale 
egli si affanna nei più 
diversi modi, dalla tem- 
pera all’encausto, alla 
mestica a base d’uova, 
a tentar la miscela e 
la fissazione dei color 
solo vorremmo. che eg] 
si levasse ‘come ‘può, 
dal dilettantismo e dalla 
superficialità alle quali 
certe volte lo condu- 
cono queste sue ricer- 


che di tecnica. 
* 


zione faticosa di queste opere di 
e Carpi, nelle quali sono 


E dopo l’ammir: 
come Roma! 
nquietudine ed una irrequietezza tor- 


P. Mezzanorre. — Kimono. 


mentate ed insonni che fanno quasi specchio alla 
crisi del nostro spirito e un po' lo attraggono con 
la loro dolorosità e un po’ lo respingono con quanto 
vi rimane aderente di fatica e di stridore, si pensa 
ad una inverosimile arte liberata. Dopo questa ri 
cerca assoluta, ostentata, violenta, del nuovo a tutti 
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Ci fu un tempo della mia vita ch'io convi- 
vevo, non so più per quale ragione, con 
una persona bisbetica, 

Era bisbetica, quella persona, specialmente 
con me che convivevo con lei, e sfogava il 
suo bisbetismo facendomi dispetti di natura 
varia, dai più semplici ai più complicati e dai 
più ingegnosi ai più stupidi. 

Uno dei più semplici e insieme dei più 
stupidi fu il seguente. 

Tornandomene un giorno io a casa, alle 
ore due del pomeriggio, mi diressi al mio 
studio per lavorare. Per andare al mio studio 
attraversavo un salotto dov'era la persona bi- 
sbetica. E così attraversando commisi non so 
più quale reale o presunta colpa, la quale fu 
subito punita con una scarica di acerbissimi 
rimproveri. 

To, interrotto a mezzo il mio cammino verso 
lo studio, stetti ad ascoltarla con quell’atteg- 
giamento di insolente sommissione che si usa 
di fronte alle persone bisbetiche. Il quale 
contegno le irrita di più; come d'altra parte 
le irriterebbe viepiù il contegno opposto, 
giacchè, come insegna Ippocrate, ogni accesso 
di bisbesi ha un suo corso predeterminato e 
fatale, che nessuna forza al mondo varrebbe 
a modificare. 

è 


A un certo punto sentii queste parole: 

— Va-va-va! 

Mi parve che il triplicato monosillabo avesse 
accento contlusivo. 

Perciò mi mossi, compii il rimanente del 
mio cammino ed entrai nello studio. 

Appena fui dentro, e seduto al mio tavo- 
lino davanti a una piccola quantità di fogli 
scritti e a una maggiore quantità di fogli 
bianchi, e mentre stavo per raccogliere il 
pensiero intorno a cose altissime e gravi, 
distinsi un piccolo rumore secco, come uno 
scatto metallico, all’uscio per cui ero entrato. 
Immediatamente sospettai la natura di quel 
rumore. L’uscio era stato chiuso a chiave. 

Vi corsi, e infatti tentai invano di aprire, 
mentre i passi della persona di là {dall’uscio 
si allontanavano con un sarcastico battere dei 


tacchi, e dileguavano nel silenzio. Î 


NOVELLA DI 


Come ho avvertito, il dispetto era semplice 
e stupido. Avevo l’abitudine di rimanermene 
chiuso in studio da quell'ora fino a sera, al 
momento di andare a pranzo. Poco poteva 
dunque importarmi che l’uscio fosse chiuso 
con la sola molla o con la chiave: ero certo 
che all’ora del pranzo sarebbe stato riaperto. 
Se non avessi udito lo scatto secco, avrei 
ignorato la mia prigionia. 

Ma poichè non l’ignoravo, il mi 
si rifiutò di salire alle cose al 
attendevano. 

La coscienza della prigionia mi isterilì. 

La prigionia mi toglieva una libertà di cui 
non avrei usato; ma il senso della prigionia 
impediva. di per se stesso, per la sua stessa 
sostanza, ogni mia attività. , 

Mi provai a leggere il trattato sulla Corso- 
lazione della flacoria: che Severino Boezio 
scrisse, essendo prigione di un re bisbetico 
che non conviveva con lui, a confortamento 
di tutti i prigionieri e di tutti gli affliti da 
qualche bisbetica sorte. Quel libro a quanto 
si dice soccorse e fortificò molti, per pa- 
recchi secoli. Ma forse i libri, come le donne 
e il ferro calamitato, perdono col passare del 
tempo le loro facoltà eccitatrici. Boezio non 
mi servì a nulla. 

Il desiderio di poter uscire si camuffò da 
desiderio di uscire. Per quattro o cinque ore 
ne soffersi, che parvero interminabili. 


Co 


Ma come trascorsero i venti anni della pri- 
gionia di Buovo d’Antona e poi egli rico- 
minciò la sua vita come se nulla fosse avve- 
nuto, — così si consumarono le quattro o 
cinque ore della mia; e quando caddero mag- 
giori le ombre del cielo, nell'ora che Titiro 
invitava a cena il fuggiasco Melibeo, sentii 
d'un tratto risonare lo scatto metallico al- 
l’uscio. La chiave era stata riaperta. 

Dopo qualche minuto fui chiamato. La per- 
sona bisbetica che conviveva con me parve 
perfettamente calma e immemore; io mostrai 
di non essermi accorto dell'accaduto: e il ri- 
manente di quella memorabile giornata passò 
nel modo più regolare e consueto. 

Tuttavia nell’uscire dallo studio io avevo 


pensiero 
ime che lo 
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rapidamente e occultamente estratta la chiave 
dalla toppa e me l’ero messa in tasca. 


è 


Il giorno appresso alle medesime ore quat- 
tordici raggiunsi il mio tavolino senza inci- 
denti. Dopo qualche minuto la persona venne 
a chiedermi un libro: la sua scelta si fermò 
sopra // rosso e il nero di Stendhal. Ma quasi 
subito essa rientrò dicendo che aveva capito 
che doveva essere noiosissimo. Scelse più 
accuratamente, e se n’andò con l'Uomo finito 
di Giovanni Papini. Dopo qualche altro mi- 
nuto tornò affermando che s'era accorta di 
averlo già letto. Un nuovo esame la fece per- 
suasa che Pickwick era il libro che faceva 
definitivamente al caso suo. E io per la quarta 
volta mi rimisi a raccogliere le mie idee sui 
fogli scritti, sui fogli bianchi e sulle cose 
supreme, quando vidi riapparire la testa della 
persona bisbetica che conviveva con me, e 
quella testa pronunciò: 

— Ho capito che ti dànno noia le mie ve- 
nute: faresti meglio a dirmelo con franchezza. 

Alzai il capo stupefatto: ma il suo era 
scomparso; però, come in certe scene di bu- 
rattini, riapparve subito per aggiungere: 

— O se non sai essere tanto sincero, do- 
vresti almeno essere così educato da non 
fartene accorgere. 

Ora la scomparsa parve definitiva; perchè 
fu seguìta da una lunga quiete, ch'io scan- 
divo con i battiti del mio cuore. Provai a 
mettermi al lavoro, ma tendevo l'orecchio 
verso le altre stanze con un sospetto timo- 
roso, 

Ed ecco ricordai che fin dalla sera avanti 
avevo su me la chiave dell’uscio. In una 
sùbita ispirazione, introdussi silenziosamente 
quella chiave nella toppa, e mi serrai dentro. 
D'improvviso sentii la stanza inondarsi d'un 
tepore benefico. Ero libero, 

Ero chiuso a chiave, come il giorno avanti. 
Ma ieri perchè ero chiuso ero prigione: oggi 
perchè son chiuso sono libero. Per distin- 
guere la libertà dalla prigionia occorre sapere 
se la chiave è di qua o di là. 

Era una grande scoperta. 
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è 


Scrivevo alacremente nel piacere profondo 
di avere scoperto l'essenza della libertà. Ogni 
tanto me la ripetevo: ogni tanto anche inter- 
rompevo il lavoro per considerarla sotto tutti 
i suoi aspetti. E così avvenne, come sempre 
avviene, che la scoperta maturando si com- 
plicò prima e poi si corruppe d’incertezze e 
di dubbi. 

— La differenza tra le due condizioni — mi 
dissi — deriva da due fatti; cioè, che quando 
la chiave è al di fuori 

1.° questa condizione è stata determinata 
dall’altrui volontà; 

2.° essa non è modificabile da un atto 
nostro. 

— Ora — io mi domandavo — quale dei 
due fatti rende più grave la prigionia? 

Per rispondere, Goo dre che io po- 
tessi chiudere me stesso in camera dal di 
fuori. 

L’impossibilità della esperienza mi turbò, 
e mi tolse il respiro. 


è 


M'affacciai alla finestra, che dà sopra una 
piccola piazza nobilitata da una verde aiola. 
L’aiola è fatta di un praticello in forma di 
cuore, e in mezzo vi sorge una musa: non 
già una delle nove che addolcirono la vita 
ad Apollo e la amareggiarono a tanti suoi 
seguaci, ma di quelle a enormi lunghe foglie 
ovali puntute e fortemente nervate, che spraz- 
zando direttamente da un tronco brevissimo 
salgono e ricadono in una curva dolce, come 
l’acqua delle fontane: delle quali muse nei 

iardini si trovano due varietà, cioè la Musa 

‘aradisiaca e la Musa Ensete. Non ho mai 
conosciuto la differenza tra le due varietà, ma 
ho sempre dichiarato che la musa della mia 
piazza era Ensete, perchè parevami così di 
attribuirle qualcosa di più misterioso e di più 
raro, dato che cose paradisiache nella vita ce 
ne sono molte e svariate. 

Guardando dall’alto la piazzola, l’aiola, il 
prato e la musa, continuavo a ruminare la 
difficoltà della necessaria esperienza: come 
uno possa chiudere se stesso in casa dal di 
fuori. 

D'un tratto, una illuminazione mi abbaglia. 
Corro all’uscio, ne'tolgo la chiave, torno alla 


finestra, e getto la chiave nell’aiola della 
musa. 
Co 


Nell’atto in cui la chiave abbandonò la mia 
mano, io divenni di libero prigioniero. 

Di mano in mano che la chiave — percor- 
rendo il tratto dalla finestra all’aiola — s'al- 
lontanava da me, la mia prigionia si avvalo- 
rava di un elemento solidificatore: il tempo. 

A un certo punto del suo cammino la chiave 
urtò contro la punta di una delle grandi fo- 

lie della musa. La chiave giunse a terra, e 
la foglia continuò ancora un poco a ondulare, 
sempre più debolmente. 

Quando anche le ultime impercettibili vi- 
brazioni del suo lembo tacquero — più nessun 
segno visibile appariva, nel mondo, di quel- 
l'atto ormai compiuto in tutte le sue parti: 
il mio imprigionamento. 

Rimaneva la condizione, cioè la mia pri- 
gionia. Prigionia dal di fuori, ma compiuta 
da me, 

Ero riuscito a seguire l’esperienza. Ora 
dovevo studiarne gli effetti. Esaminai il mio 
proprio sdoppiamento, e m’interrogai. 

{a il mio io imprigionatore tacque; mi 
parve che l’atto non gli avesse dato alcun 
particolare piacere: ne dedussi che l'esercizio 
della tirannia non procura le soddisfazioni che 
volgarmente si crede. 

Quanto all'altro, all’io imprigionato, debbo 
confessare che egli mormorò: 

— Accidenti! 

Tutt'insieme mi detti del cretino. 


è 


Probabilmente questo giudizio non prove- 
niva nè dall'una nè dall'altra di quelle mie 
individualità sperimentanti e pensanti, ma da 
un mio qualunque io empirico, che subito 
con volgare lucidità vide ì fastidi che pote- 
vano nascere da quella condizione singolare 

La immanenza di queste possibilità fasti 
diose, mi toglieva la facoltà di considerare il 
problema filosofico ch'era stato origine e mo- 
vente della situazione tutta: e questo era il 
fastidio peggiore. 

Passeggiavo su e giù per lo studio, e ogni 
tanto m’affacciavo alla Sd 

D'un tratto la situazione cambiò. 

Vidi un ragazzo [arrivare di corsa nella 


piazzetta, e lì giunto si sdraiò in terra come 
per riposarsi. 

Lo chiamai e gli gridai: 

— Guarda lì sotto quel ciuffo d'erba: ci 
dev'essere una chiave, che m'è caduta. 

Mentr'egli cercava la chiave, io pensai: 

— Dal momento in cui quel fanciullo è 
apparso sull’orizzonte della mia veduta, una 
seconda èra s'è aperta nella storia della mia 
prigionia: l’èra della fede nella liberazione 
possibile. 

Egli trovò la chiave, e all’èra della fede 
succedette l'èra dell’azione liberatrice. Perchè 
io gli gridai: 

— Gèttamela. 

Prese la mira, inarcandosi sul busto, spin- 
gendo indietro il braccio destro, e squadrando 
verso me l'indice della sinistra e lo sguardo. 

Un fremito di imminente liberazione corse 
il mondo. 

Il braccio destro del liberatore balestrò la 
chiave, che cominciò la sua salita nell’aria. 
S'avvicinava con un rumore di folla, quale 
sentirono i prigionieri della Bastiglia la mat- 
tina del 14 luglio. 

Essa arrivò all'altezza della finestra por- 
tando nei propri lucidi riflessi tutto il sole 
della primavera. lo mi ritrassi devotamente 
al suo passaggio. Con una rapida parabola la 
libertà entrò nella mia dimora, e cadde, of- 
frendomisi, a’ miei piedi. 


Ci 


Volli concedermi il lusso di non raccoglierla 
subito. Sedetti al tavolino, e cercai di comin- 
ciare a stringere in poche fila lemate e 
logiche il frutto delle mie esperienze intorno 
all'essenza della libertà. 

In quella una mano tentò dal di fuori di 
aprire l’uscio, e non riuscendovi lo urtò vio- 
lentemente; e poichè esso non cedeva, scop- 
piò subito di là una voce irosa, la voce di 
quella mano, la voce di quegli urti, la voce 
bisbetica che conviveva con me. 

Tutte le mie speranze e i miei sillogismi 
intorno all’essenza della libertà cedettero il 
passo dinanzi a questa verità contingente ed 
empirica: 

— Per essere liberi, la prima condizione 
necessaria è di non convivere con una persona 
bisbetica. Massimo BontEM 


..a dir le mie virtu 
basta un sorriso.. 


PASTA DENTIFRICIA ANTIACIDA PERFETTA 


Si trova in vendita in tutte le buone Farmacie e Profu- 
merie d'Italia e Colonie a L. 2.80 il modello piccolo, e 
L. 4.40 tl modello grande (tolli compresi). 
Per spedizione postale inviare vaglia di L. 3,20 per 
il modello piccolo, e L. 4.85 per îl modello grande, 
alli PROFUMERIA INGLESE RIMMEL, 
Largo Santa Margherita, MILANO, 


Per ricevere GR 
tubetto campione di 

ALI KLOR 
mandare questo tagliando con 50 
centesimi in francobolli alla ditta 
VALLI. Riparto Propaganda, 
Corso P. Viti 30, Milano. 
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GIUDIZI DEGLI ALTRI 
| Vicerè,.! 

È una ristampa. Ma, a distanza di venticinque anni 
dalla prima edizione, non può scemare l’ammira- 
zione che suscitò al suo apparire il romanzo del- 
l'illustre scrittore siciliano, perchè in questi cinque 
lustri ben pochi libri si sono stampati, degni di so- 
stenere il confronto con esso. 

1 Vicerè rimane ancor oggi uno studio acuto e 
profondo, ricco di idee, di figure e di fatti che 
nulla han perduto della loro vivezza e — sopra- 
tatto — del loro interesse sociale, umano e storico, 
specialmente per quanto riguarda documenta- 
zione di quasi un secolo di vita siciliana. V'è tutta 
un'evoluzione sociale, politica e psicologica rappre- 
sentata in un quadro così ampio, con effetti — a 
volte di analisi, a volte di simultaneità — così pre- 
cisì, così efficaci da non trovar paragone in altri 
romanzi italiani. E il pregio indiscutibile di que- 
st'opera è l'armonia con la quale l'autore ha saputo 
fondere la massa enorme dei fatti, delle passioni 
in un tutto unico, in una sintesi organica, in un 
blocco che nulla ha di artificioso 0 di sovrapposto. 

La storia degli Uzeda cammina di pari passo con 
la storia della Sicilia e, come il popolo di questa 
si evolve, mutano le caratteristiche dei polli di 
quella famiglia di dominatori. Una vera folla di 
personaggi di i analizzati e ritratti con tocchi 
da maestro, infiniti contrasti di passioni, amori 
sconfinati è odii inestinguibili, pregiudizi formida- 
bilmente radicati, tradizioni che si tramandano e si 
accettano come postulati di fede, lotte feroci, im- 
placabili a traverso anni ed anni, di generazioni 
contro generazioni; una vasta rappresentazione so- 
ciale e politica, fusa con un'altra tutta fisiologica e 
psicologica; una visione complessiva, lucida, pre- 
cisa, una documentazione minuta: ecco la materia 
di questo romanzo che merita di esser riletto, stu- 
diato, ammirato e che, indubbiamente, rimarrà come 
una delle più nobili espressioni della nostra lette- 
ratura narrativa, 

(Popolo d'Italia). 


Giacomo pi Bersrro. 


| fratelli Garrone, 

Cadevano, nella stessa azione sanguinosissima ri- 
masta famosa tra gli Alpini: Colle della Berretta, 
14 dicembre 1917. Cadevano con la coscienza serena 
del sacrifizio che compivano. L'uno, Giuseppe, spi- 
rava sul campo dimostrandosi lieto della sorte che 
gli risparmiava la prigionia; l’altro, Eugenio, chiesto 
invano al nemico di essere lasciato morire accanto 
al fratello già morto, soccombeva in un ospedale di 
Salisburgo; e fu così nobile la sua morte da susci- 


1 Feperico De Roserto, / Vicerè. Milano, Treves, L, 10. 
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L’ANTICA e STORICA FARMACIA PONCI A SANTA Fosca IN VENEZIA 
CHE DA TRE SECOLI PREPARA LA RINOMATA SUA SPECIALITÀ, Le PILLOLE 
DI SANTA FOSCA o DEL PIOVANO, OTTIME PER REGOLARIZZARE LE 
FUNZIONI DEL CORPO. © DA USARSI DA TUTTI CON VANTAGGIO ED ECONOMIA IN 
SOSTITUZIONE DELLA JANOS E DELLE ALTRE SPECIALITÀ ESTERE PURGATIVE 


ESIGERE SEMPRE LA FIRMA ‘‘'FERDINANDO PONCI" 


CIUL MARITIM R 


Servizio Marittimo dello Stato Rumeno 


LINEA CELERE REGOLARE QUINDICINALE PER IL LEVANTE 


Partenze da NAPOLI il 12 e 27 d'ogni mese per MESSINA - PIREO - 
COSTANTINOPOLI - COSTANZA - GALATZ accettando merci e passeg» 


Per informazioni rivolgersi agli Agenti Generdli per l’Italia: 


GASTALDI & C. - NAPOLI, Via A. Depretis, 88 
Indirizzo Telegrafico DIK, NAPOLI - Telefono inter. 68 


tare ammirazione e commozione negli stessi uffi- 
ciali nemici. 

Le loro lettere buone, senza retorica, ardenti di 
un amore per l’Italia che solo i più puri e gli eletti 
sanno comunicare alle parole, le loro lettere do- 
vrebbero essere, insieme agli scritti d'altri coscienti 
olocausti della guerra, le «letture» dei nostri bimbi 
e dei nostri giovinetti. Non sciovimismo balordo 
qui dentro; ma una limpida, umana visione, del 
Bene e del Bello, una chiara innamorata esaltazione 
delle più genuine virtù del popolo nostro. 

Coi fatti - ammoniscono - non con le declamazioni 
si ama il proprio paese. La loro figura intellettuale 
Fisalspebba compiuta, accanto a quella morale, se 
si accennassero le loro opere giuridiche. Ma per 
noi vale oggi la loro memoria sacra d'eroi: sopra 
ogni altra. Leggendo queste lettere! — terse come 
quelle . Borsi — si assiste ad un prodigio: alla 
trasformazione di questi due avvocati insigni, in 
due tempre guerriere di prim'ordine, ascese, in fine, 
alla santità del Martirio. Arturo MARPICATI. 


Parla Gandolin. 


Parla in un elegante volume (Milano, F.lli Treves, 
L. 4) e tutti che ricordano lo scrittore argutissimo 
si affretteranno a leggerlo: ma quando parlava da- 
vanti al pubblico con quella sua voce baritonale, 
persuasiva, ironicamente ingenua, tutti ascoltavano 
a bocca ming atteggiate le labbra ad anticipati 
sorrisi, nella sicura aspettativa di un lieto godi- 
mento intellettuale. Nel volume sono raccolte quat- 
tro conferenze, dette a tempo perso dall’infaticabile 
pubblicista, negli anni felici in cui il giornalismo 
romano, e gli scrittori che gli davano lustro e splen- 
dore, parvero una nuova e riveduta edizione degli 
scapigliati eroi protagonisti della Zo/eme del 
Miîrger. 

Di una di quela conferenze rese conto (era il 
marzo del 1885) Gabriele d'Annunzio che descrisse 
così il conferenziere: «È un uomo di statura me- 
diocre; ha una testa tutta riccioluta, con le tempie 
scoperte da una nascente calvizie: ha l'occhio un 
po’ vago, qualche volta opacamente pescino: ha un 
color pallido, eguale, d'una pallidezza qualche volta 
fatale; ed ha poi una tale versatilità di aspetti e 
una tal felice potenza vocale di contraffazioni, e 
così prontamente sa cogliere il lato ridevole degli 
uomini e delle cose e in un sol gesto o in un sol 
motto 0 con un segno solo della matita rappresen- 
tarlo, che tutti gli amici per amor di allegria lo 
cercano e lo trattengono e lo desiderano,e nei mo- 
menti di malumore lo invocano ». 

Tale era Luigi Arnaldo Vassallo (Garndolin): ar- 


1 Giuserre ed Eucenio Garrone, Ascensione Eroica, Mi- 
lano, Treves, L. 
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AIL, 43, — 


PARIS HOTEL LUTETI 


Ristorante di primissimo 
ordine. — BOULEVARD 
PRANZI, CONCERTI. — Il più moderno degli hòtels ,,. 
Pianta e tariffa a richiesta indirizzata al Direttore —___m 


ARRICONI, 


VERO ESTRATTO 
=DI CARNE= 


Stabilimenti: 

Genova-Darsai 

CORNIGLIANO 
LIGURE 


guto come Co//odî, piacevolmente mòtteggiatore 
come Yorick, a nessuno secondo nel trovare, fra 
due idee contrapposte e diverse, l'elemento da cui 
sì sprigioni la scintilla dell'umorismo. Difetti e virtà 
dell'ingegno di Gandolin si alternano e si fondono 
in queste conferenze, come del resto in ogni altro 
suo libro, come nelle migliaia di articoli mandati 
al palio della pubblicità giorno per giorno: una 
sprezzatura spavalda e una trascuratezza, qualche 
volta soverchia, della forma e dello stile; ma al 
tempo stesso un’acutezza singolare di osservazione, 
che imprimeva nel pensiero un marchio incancel- 
labile, e lo faceva quasi direi brillare di una tra- 
sparenza luminosa. Raccoglitore diligentissimo di 
aneddoti (ne teneva in serbo una miniera), li spar- 
geva a manciate nei suoi scritti; ne ha profusi an- 
che nelle quattro conferenze di questo volume 
stumo, e sono fra i più gustosi della ricca colle- 
zione, 
Dei libri di Gandolin (romanzi e novelle, mono- 

i e pupazzetti, conferenze e macchiette e pro- 
fili) alla parte caduca sopravviverà quella in cui si 
rispecchiano le vivide immagini di un'epoca, più 
famosa che conosciuta; epoca di sorridente spen- 
sieratezza, d’inalterato buonumore, di amabile scet- 
ticismo: quando il giornale era il prodotto di fan- 
tasie giocondissime, che tra un’arguzia e una staf- 
filata demolivano i falsi grandi uomini, e, per ci- 
tare un esempio solo, raccontando la vicenda umo- 
ristica della leggendaria «gamba di Vladimiro» 
(nè vi mancò la complicità di Gandolin) provocò 
la clamorosa caduta di un Ministero. 

(11 Giornale d’Italia). Eucenio Ceccui. 


NECROLOGIO, 


= È morto il 6 a Milano il senatore, Alfonso 
Barinetti. Era nato in Soncino, provincia di Cre- 
mona, aveva sessantasei anni, e gran parte della sua 
attività pubblica fu da lui spesa nell'interesse della 
sua provincia. Da molti anni era presidente del Con- 
siglio provinciale di Cremona, è quale rappresen- 
tante di quella provincia faceva parte della Com- 
missione centrale e del Comitato esecutivo della 
Cassa di Risparmio. Nell’infornata del marzo 1912 
fu nominato senatore del Regno. Era anche presi- 
dente onorario del Pio Istituto Bassini e consigliere 
dei Sanatori popolari pro tubercolosi. 

—= Un assiduo da Genova ci fa notare che nella 
necrologia (non « cronologia » come egli ha scritto) 
del duca d'Oporto, nell’itusrrazione Traiana del 
29 febbraio, era detto che Re Manuel è «il minor 
fratello » dell'ucciso Re Carlo di Portogallo, mentre 
invece ne è «il minor figlio ». Fu, in verità, un mero 
errore del compositore; nell'originale era .chiara- 
mente scritto «figlio» e venne fuori «fratello» — 
ma il rilievo,dell’assiduo è giusto. 


RODOTTI ALIMENTARI 


G.ARRIGONIsC. 


CAPITALE SMILIONI = VERSATO ZMILIONI 


GENOVA 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


a 


IL SOLE E SALUTE e VITA PER I FIORI 


COSÌ Il PROTON 


E SALUTE E VITA PER I BAMBINI 


TDK 


320 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


1° marzo. Parigi, 


DIARIO DELLA SETTIMANA 


29. Milano. Nel pomeriggio, in seguito ad un co- 


igi. Per accordi intervenuti fra le Com- 
pagnie e le delegazioni ferroviarie è decisa la cessa- | ed imposta dagli elementi anarchici contro i socialisti. 
zione da questa notte dello sciopero ferroviario, 

Strasburgo. Il Congresso socialista nazionale con 8021 | cani) ocenpano il tenimento di “ Umana ‘muova , pro: 


Milano. Altra giornata di mezzo sciopero provocata 


Ravenna. Squadre di braccianti “rossi, (repubbli- 


mizio dei proletari di guerra, volendo una dimostra- | voti adotta la tesi centrista, fra Ja seconda e la terza prietà dei cugini conti Piancastelli. In altra parte del 
zione anarcoide recarsi da Porta Romana in piazza | internazionale, in attesa che si chiarisca la vera es- tenimento dettà “ Montecatina, erano entrati a lavo- 


Duomo, avviene conflitto con delegati ed agenti: re- | senza del bolcevismo, 
stano feriti mortalmente un tramviere e mn portalet- 


Budapest. Tre giovani, sconosciuti e riusciti a fug- 


rare i “gialli, (socialisti). 
Bari. À Spinazzola la popolazione scaccia il Regio 


tere, e sonvi altri dodici feriti. È proclamato per do- } gire, sparano, senza ferirlo, vari colpi di rivoltella contro | Commissario dal municipio e lo percuote. 


Strasburgo. Il congresso socialista internazionale si 
è sciolto approvando la ricostruzione dell’Internazionale. 


mani lo sciopero generale di 24 ore. | il ministro della Gnerra Friedrich. 


Cerotti 


Allcock's 


MarcA AquiLa. 


“ (Gasa fondata nel 1847) 
Il rimedio esierno 
piu diffuso 
nel mondo. 


Dolori del Dorso 
I Cerotti Allcock non hanno eguali. 
Rinforzano il aorso in una maniera mai 
ottenuta con altri prodotti congeneri. 


Dolori del Fianchi 
I Cerotti Allexk arrecano un pronto 
sollievo e nello stesso tempo rinforzano 
la parte ridonandole nuova energia. 


Esigete sempre i veri Cerotti Allcock e rifiutate tutte le reparazi‘ 
congeneri. E'un rimedio universale venduto da tutti i farmacisti di 
qualsiasi parte del mondo civile.  Applicarlo Ovunque vi sia Dolore. 


Quando avete bisogno di un lassativo prendete una 
. v Puramente vegetale 
Pillola Brandreths era nel 1752) 
Contro la Stitichezza, Bilo, Mai di capo, Vertigini, Indigestioni ecc. 


1N VENDITA PRESSO TUTTE LE BUONE FARMACIE 


ALLOOOK MANUFACTURING 00., Birkonhead, Inghilterra, 


Palermo. Assassinato a Prizzi il capo della Lega dei 


1, 2 Torino, Decreto prefettizio requisisce i cinque sta- | contadini, Nicolì Alongi, già candidato politico, 
bilimenti di tessitura della ditta Mazzonis, nel Canavese, 


Buenos Aires. Seiopero generale della gente di mare, 


UN VENDITA OVUNQUE. All’ingrosso presso 
F.VIBERT,CHimico . LIONE (FRANCIA), 


LENORROL Iniezione antiblenorragica per 

casi acuti e cronici. - Di effetto 
sicuro. - Indolora. Non produce restringimenti uretrali. - 1 fla- 
cone L. 3.30 con bollo. Franco L. 5.10. - 3 flac. (cura completa) 
L. 12.20. Vaglia anticipato al Labor. GIUSEPPE BELLUZZI - 
BOLOGNA. (È lo stesso che fabbrica le Pastiglie Marchesini contro la 
tosse e la Litiosina - antiurica - diuretica). Opuscoli gratis a richiesta. 


De Le, meilleur 
el ley pluj bygiénigues 
‘produits pour la 
Beauté dey Ziamy 


GITA - INIGLLORI PRODOTTI 


PER IS CO/MB/I petta PELLE. 


(Peyo tulti i migliori profimieriore 
} IRE @ Colonie: 1a) lerderi-Racenza 


CONTRO LA 
CAN 


IZ 
ZIONE RISTORATRICE 
TEXOCELSIOR ” 
di Singer Iunior 
RIDA' IL COLOR GIOVANILE AI CAPELLI 
innocua. Non macchia. L. 9. 
USELLINI & C. — MILANO 


DI PETTO 


La famiglia Voli. in segno di gratitudine dichiara che il Liquido 
ti di Bologna ba salvato il proprio figlio’ Piero 


del Chimico Vi I 
malato di Bronchite eronica con tosso, febbre, deperimento. 


L 


10 GERGO MOGLIE! vence » 41 


EI LIRE 


FREDO PANZINI 


BOLOGNA NEGLI ARTISTI E NELL'ARTE. - Collezione visibile 
dalle 14 allo 18, Si noquistano riproduzioni a stampa, Via Castig] gni 


Partenze da Genova 


(salvo variazioni) 


pel NORD AMERICA 
23 Naro - Yap, “ Taormina,, “A. G.L,, per Napoli-New York. 
30 Mar - Va. “Duca degli Abruzzi, ‘GI, 
per Napoli è New York, 
Verso fue Aprile-Vap. “Ferd. Palasciano,, “NGL,, per 
Napoli e New York. 
Verso prini Maggio - Va. “ America,, “N GL, per Nigoli è 
lew-Tork. 
pel SUD AMERICA 
5 lim - Ya. “Re Vittorio,, “N GL, per Barvellm 
è Buonos Aires. 
7 Aprile - Ya. “Principessa Mafalda,, “N. GL, 
per Dakar, Rio Janeiro e Buenos Aires: 


Per informazioni 
rivolgersi alle Società suindicate in qualunque delle principali 
alttà d Italla oppare a Milano all'U.00,, Via Carlo Albert, Is 


NON PÒ'Ù MALATTIE 


IPERBIOTINA MALESCI 


ALIMENTO DEL CERVELLO, DEI NEPVI, DEL SANGUE 
== DEPURA — GUARISCE — SUCCESSO MONDIALE — 
Stabilimento Chimico Cav. Dott. MALESCI - FIRENZE 
31 VENDE IN TUTTE LE FARMACIE. 


IL FABBRO ARMONIOSO 
vi ANGIOLO SILVIO NOVARO 


Elegante volume legato in tutta tela Cinque Lire. 
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DISGUIDI STORIE DI GRUEIOA CAPRIN 


L’EUGENINA 
MIONE è un rime- 
dio preparato ‘allo 
scopo. di alleviare, | . 
anzi di far scompa- 


ogni donna, 
sia essa la gran Da- 
ma o la mòdesta 
operaia, dovrebbe 
sempre avere nel suo 
nécessaire un flaco- 
ne di questo rime- 
dio sovrano. 
Vendesi in tutte 
Je farmacie a L. 7.70 
al flac.; oppure far- 
ne richiesta a mez- 
zo vaglia di L. 9.10 
(spese postali com- 
al Premiato 
tabilimento . Chi- 
mico dell’ 


EUGENINA 
MIONE 


Villafranca Piemonte - Torino 


x Campioni gratis ai si- 
L’BUGENINA MIONE mi ha call gnori MedicieLevatrici 
mato È miei dolors © questa sera posso 

andere tranquilla a ieatro. Opuscoli gratia al pubblico 


HUTOMOBILI 


TORINO 


